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È aperta la discussione generale. 
Presidente. Il Senatore Lambruschini ha la parola. 
Senatore Lambruschlnl. Signori: 
A un primo esame della legge che ci è proposta sulle 

strade comunali, io non ho saputo liberarmi da un 
pensiero che mi ha traversala la mente più come ima­ 
gine che come idea, a guisa di quella specie di sogni 
che si fanno vegliando. ~li è venuto pensalo che nella 
polvere di qualche archivio , ove dormono le antiche 
leggi delle repubbliche del medio evo, siasi trovato un 
[ac-simil« della legi;e presente, e, mutala la data .del 
1200 o 1300 in quella del 1868, non sia parso vero 
di poter presentare al Parlamento la legge desiderata 
senza la fatica di stenderla. Ma poi ho dovuto ricre­ 
dermi, perché pur troppo quella smania di voler tutto 
prevedere e a tulio provvedere per comandi minuti, 
non è morta colle repubbliche antiche, ma restò, e 
disgraziatamente informa og~i tulle le leggi nostre. - 
Questo spirito c'è vennto di Francia. 

La Francia non ha solamente continualo dal Medio 
EJO questo rare di chi tutto aspetta dalla pubblica 
potestà, ma lo ha invigorito, rimodernato, cucinato 
ad uso dei filosofi. Dalla Francia . lo ha preso e lo 
prende l'Ttalia, nou curando gli esempi di vera sa­ 
pienza legislativa, perchè di vera liberalità, che ella 
può trovare nel proprio seno, solo che ella guardi a 
quelle Provincie (e sono più d'una), che quanto ai Co- 

·La seduta è aperta alle· ore 2 112. 
Sono presenti il Presidente dcl Consiglio, e i llli­ 

nistri delle Finanze, dell'Interno, dci Lavori Pubblici, 
e più tardi intervengono i Ministri dell'Istruzione Pub­ 

. blica e della Marina. 
Il Senatr.re Segretario Manzoni T. legge il pro­ 

cesso verbale della tomaia precedente, il quale viene 
approvato. 

Dà quindi lettura del seguente sunlo di petizione: 
. :i. 413G. Francesco Reale, regio percettore in Sira­ 
cusa, previe alcune considerazioni sottopone al Senato 
una disposizione da introdursi nel progetto di IPg~e 
sulla riscossione delle imposte direlle. 

Fanno omaggio al Senato: . 
Il signor Eugenio Corbetta, d'una su3 opera pP-r ti­ 

tolo: /Jell'imposla 1ulla rtndita mobiliare. 
. Il Ministro delle Finanze, di 215 esemplari dell'An­ 
n"ario di quel Jlinùlero ptl 1868. 

DtSCUSSIONE DEL PROGETTO DI LF.GGF. PER LA COSTRUZIONE 
ODBLIGlTOnJA DELLE STRADE COIU:NALI. 

·Presidente. L'ordine dcl giorno reca il progetto 
di legee per la coslruzione obbligatoria delle strade 
comunali. 

Il Senatore Segretario Chiesi legge il teslo dcl pN­ 
gello di legge. 

(redi infra). 
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munì han voluto reggersi e amministrare le cose loro · 
con senno Ialino. 

Noi lodiamo ruttogiorno (e ance troppo lodiamo) 
quel che si fa in Inghilterra; e in molle, in moltissime 
cose (non certamente in tutte) I' Inghilterra può e deve 
essere lodala, perchè appunto s'affida al saper fare dei 
privali: ma poi non la imitiamo, e continuiamo a 
seguire come fanciulli che vogliono essere presi per 
la mano, a seguire le dottrine e usanze della Francia. 

Si, o Signori, questa legge che par provvido, è una 
'legg& Illiberale e non necessaria ; una legge che mano­ 
mette I' indipenilenza del Comune, che molesta i pri­ 
vali e· contraviene ai savi principj dell'economia pub· 
blica. 
lo toccherò brevemente di questi punti, e mi af­ 

fretto a congratolnrmi colla maggioranza dell' Ufficio 
Centrale, perchè si sia falla eoscienza di lasciar toe­ 
care lArca San la della libertà comunale, modificando 
opportunamente l'articolo :!•. 

Io sosterrò a suo tempo questo brevissimo e impor· 
tante emendamento; intanto lo accenno e scorro sulle 
generalità della legge. 
Nella Sicilia e in alcuna provincie Napoletane man· 

cano le strade comunali. Non occorrono lunghe e dotte 
diserlazioni per provare che è utilissima cosa e neces­ 
saria procurare che quelle strade siano fatte, perché 
di qui si ba da accrescere e dilatare la prosperità na­ 
zionale. Le strade devono essere falle, e si han da porre 
in opera tutti gli stimoli, tutti gli aiuti perchè siano. 
fatte. 

Ma, Signori, vi fu un giorno· in cui non solamente 
·.nelle provincie meridionali, ma nell' Italia tutta le 
strade comunali mancavano. 

Ora invece nell'llalia settentrionale e centrale gene­ 
ralmente non mancano. Come furono falle! Dt chi~ 
Per quali incitamenti! Con quali aiuti? Domandatene 
ai Lombardi, ai Piemontesi, ai Veneti, a quei dell'E« 
milin, a quei delle ~larche e dell'Umbria, domanda­ 
tene ai Toscani, e saprete come quasi per incanto dove 
prima salivano a stento i muli e gli asini con piccola 
soma, ora vi corrono i bnrocci, i calessi, le carrozze, 
{o coma 011gi piace chiamarli) i reieoli. Fu egli forse 
invocata una le~;;e'! Furono forse ordinate quelle che 
ora si dicono prtilaiioni di opera, e che più propria­ 
mente noi chiamiamo le comaHàate? 

Nessuna di queste cose. Le stradefurono Calle e belle, e 
molle (forse anco troppe) perchè ne fu conosciuta l'u­ 
tilità ; perchè un Comune diede l' esempio, 9 11li altri 
lo seguirono, perchè a ciascheduno piacque di sedere 
viaggiando in un legno a molle piulloslo che sul baste 
di un ciuco; perchè i possidenti poterono portare facil­ 
mente le loro derrate ai mercati; perchè insomma il 
maestro <li tulle le· cose economiche, linteresse, I' in­ 
teresse di ciascheduno, I' interesse di tutti, svegliò, 
insegnè, so-tenne e compi. Ora, perchè voi credete che 
la medesima cosa non accadrebbe in Sicilia e nel i;ià 

108 . 

Regno di l'inpoli? A me pare che voi calunniate quelle 
popolazioni. Io vorrei che· il Governo, che le persone 
più autorevoli del paese, illuminassero i Comuni, gli 
svegliassero e gli aiutassero con la promessa di sus­ 
sidi e di cooperazione da parie dei maggiori possidenti. 

Vorrei che qualche Cumane, un solo Comune si 
facesse innanzi, aprisse alcuna via, e mostrasse col 
fatto che cosa diventa in ricchezza e civiltà, in breve 
tempo, un paese, quando merci e persone vanno e ven­ 
gono, cam.hiano prodotti e comunicano pensieri, affetti, 
disegni e propositi. Vorrei questo. Vorrei che in quelle 
Provincie si parlasse meno e si piangesse meno sulle mi­ 
serie loro, si aspettasse meno la elemosina altrui, e si met­ 
tesse la mano all'opera, si facesse col proprio. Questo io 
vorrei. E voi in minor tempo dei due anni che acccr­ 
date 11 preparare gli studj I! le perizie, vedreste nascere 
le strade, Questo io sostengo, perchè gli uomini sono 
per tutto della medesima natura; e le spinte morali 
nlgono più delle leggi e della coercizione. Perciò, io 
·primo luogo, io non credo necessaria questa nuova 
legge. . . 

E lo credo tanto più, perchè una legge ,esiste di 
già; '\'e ne sono anzi due, citale nella Relazione del­ 
l'Ufficio Centrale, cioè il § 8 dell'articolo t 16 della 
legge comunale e. provinciale, e l'articolo 28 della 
lei;i;e speciale sui lavori pubblici. 

Se queste leggi °l°i sono, io 'i domando col gran 
Poeto, perchè Ron 1i pon mano ad eaae T 

Fate prima osservar quelle e poi conoscerete se 
altre leggi bisognano. 

?ila quelle leggi sono stai!! inefficaci e ineClìcace sarà 
la presente , perchè , io lo ripeto, le le1&gi poco val­ 
llono quando i popoli non sono preparati , non sono 
rondolli a dcsi<lerare, a voler'! , a fare quel che le 
le~~i comandano. 

• Ma si dice a11punlo questo. Si, dice che i popoli del 
!llrzzogiorno non sentono la necessità, non hanno il 
desii.le rio di far lo strade comunali: io ripeto quello 
che si dice senza ammetterlo, perchè l'ammellerlo in­ 
ticramenle mi parrebbe un ollraggio a quelle svegliatç 
popolazioni. - Ma ammelliamolo per supposto; e al­ 
lora io rispondo: se in quelle contrade 11ono condi­ 
zioni speciali, sono disposizioni speciali, perchè non 
fate per esse ona ltgge speciale~ 

So in una fami~lia è alcuno ammalalo, cho forse si 
obbligheranno anco i sani a cavarsi san3ue, a pren­ 
dere i pur1;anti che il medico ha prescritti all'am­ 
malalo?. 

Se in una farni;;lia è un prodigo, un dissipatore, 
on incapace che meriti di essere sottoposto, si darà 
forse un tnlore o un curatore anco ai fì:;liuoli e ai 
fralclli dd solloposto? Da qualunque parte io la ri­ 
i;uardi, questa legge non mi appare necessaria e aDco 
solamenle per queslo capo io la. ri~ello. 

Ma quando mai una disposizione legislativa occorresse, 
sarebbero convenienti, sncLhero utili pronedimenti 
quelli che in questa legge si stabiliscono? Li esamine- 
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remo a parte a parte quando verremo alla discussione de· con l'industria raffinata e con la gentilezza squisita, 
gli articoli. Ma non posso non toccare anticipatamente imitiamo le sue belle doti, e insegniamo a lei quello 
di cosa che attiene a un principio generale di pub- che ella ignora:. la salutare dottrina dell' eeonomichs 
blica economia, un principio che io di'enderè con libertà. 
tulle le mie forze. :! qui fo fine, sperando che se io non sia riuscito 
Io parlo delle coma11date. Signori, voi avete a fare a farvi considerare questa legge come non degna d~l­ 

quel che volete, ma non riuscirete mai a lavare dalla l'approvazione del Senato, possa almeno avervi posto 
macchia di un resto di servitù feudale questa presta- innanzi tali considerazioni da muovervi ad accettare la 
zione di opere, che il Comune imporrebbe a tutti i savia e necessaria modificazione che la maggioranza 
capi di famiglia, a tutti i possidenti, perfino 8 tutti gli dell'Ufficio Centrale ha proposta all'articolo ~. 
abitanti, come vuole l'art. 5°. Non bisogna confondere Senatore Capponi. Domando la parola. 
quest'obbligo generale e per opere d'interesse comune, Presidente. Ha la parola. 
non bisogna confonderlo con quegli accordi volontarj Senatore Capponi· Signori: Ilo domandato la parola 
con quelle comunelle di vicinanti che s'intendano Iihe- sulla discussione generale e mi trovo preceduto in molte 
rameate fra loro per riparare un torrente o una strada cose dall'onorevole amico mio Senatore Lambruschini. 
che passi per i loro beni. Quel concorso non sente di Signori, io voto contro la IPgi;e per alcuni articoli 
servitù, perehè è volontario, non ha inconvenienti, per· ai quali accennava chi mi ha preceduto, e sopra i quali 
chè il lavoro è prossimo, è invigilato, e non è lungo. tornerò, quando si venga alla discussione degli arti­ 
Ma dove si traili di chiamare da tulle le parti di un coli. Yi sono però alcuni punti sostanziali, i quali ap· 
Comune chi venga o mandi i suoi uomini co' suoi ar- partengono nella discussione generale e sopra questi 
nesi, con le sue bestie, co' suoi carri a prestare opera mi sento in obbligo di parlare. . 
in lavoro lontano , e in lavoro durevole, in lavoro Io lo dico a dirittura , non credo sia questa legge 
non direttamente utile, a chi voi imponete quella pre. una legge che non bisognasse presentare; e che sia 
stazione, la nuova specie d' imposta delle comandate legge lnl la da rigcuare , io nemmeno questo credo, 
non solo è insopporlabilmenle molesta, ma puzza. di ma che sia legge da rifare. 
servitù. · Spiegherò il mio concetto partitamente, il meglio che 

Il barone non ~ un uomo, è il magistrato del Co- io possa. 
mune; egli Ca da barone, e i possidenti, i contadini, Mi spiare dover cominciare da una considerazione 
gli artigiani sono i vassalli. estrinseca, la quale riviene disgraziatamente troppo 

E non temete; verranno e lavoreranno come vassalli, spesso: dico I'lmitarione straniera. lo non sono asso­ 
cioè per forza, negligentemente, e il meno clie pos- lutamento avverso al]' imitazione straniera; credo sia 
sano, come fa chi non è. pagalo: ed ecco come questa bene tenerci quello che abbiamo di buono, ma nel 
disposizione della legge è contraria ai buoni principj tempo stesso credo che molto abbiamo da invidiare. 
di pubblica economia. La quale vuole che· sprone e L'imitazione francese tra noi è la più frequente. 
sostegno al buon lavoro, sia l'onesta retribuzione, cioè L'onorevole Relatore con quella padronama della 
l'interesse personale che s'accorda e serve all'interesse materia che gli è propria, ha dimostrali i vantaggi 
generale. procurali alla Francia da una simile legge, esempio 

Nella Relazione dell'Ufficio Centrale si citano a lungo che è~li quindi ci anima a seguire. 
gli Stati e le Provincie in cui si è r .. tto I! si continua lo erelo che possa $111la specialità di cose ammini- 
a fare uso delle comandale. strative la Francia mollo a noi insegnare: ha essa la 

Ma nella Relazione medesima, con la lealtà. propria I esperienza e i pratici studi lungamente falli, cose che 
dcli' illustre Relatore, si citano anche le abrogazioni t m?n.cano .a noi. AI~ qui ~i. lr~lla ~o? di scienza am­ 
di queste leggi che non corrisposero al loro fine. Che I ruiuistrativa, ma dì qualità di ratti interamente diffe-. 
se quest'obbligo delle comandate sussiste tuttora in . rcnti, 
Francia, e in Francia è lodalo, e da un antico Mini- Signori I La Francia molli anni .so~o (pod1i per me, 
stro fu portalo a cielo, io rispondo clic la Francia molti per voi] era considerata come il paese che 
non ci ~uò mai essere maestra. di libertà economiche .. j Cus~e peggio pro\'vislo di strade. E non crediate che 
Quella Francia dove a furore d1 popolo ru, nella Re- russe ''izio s;>ecialc di qualche provincia; no. Nei con· 
pubblica del 48, abolita la callcdra di pubblica eco- torni di Parigi le strade secondarie erano pessime,. le 
nomia; quella Francia dove ora un lm11eratore d'alta più importanti, non escluse le postali, non buone; ma 
mente e d'animo i;eneroso, slenla a iutrodurre a dosi parlando delle strade Pr.:>vinciali e Comunali che ror­ 
omeopatiche il libero scambio ed il libero traffico; mano l'argomento nostro, perchè la Francia non aiei·a 
dove un~ dei più illustri oratori e storici pul> soste: buone strade! Risponderò io: per una ra;;iune molto 
nere, ap.plaudilo, le dollrine avverse nlla lil.iertà del semplice e che mi è avvenuto di opporre ai Francesi, 
commercio. ·anche in casi più gravi. e più imporlanli di questi • 
• D_~nque non_ ci. lasciamo. scdnrrè dagli errori di una ,. Non a1·eva buone strade perchè no~ avcrn, perdo- 
:Naz1one, r.be h_ ricatta poi con 111 prodezza militare, natemi l'espressione, sufficiente virtù nei Comuni. Il 

10U. / .. o~ l , : - ·-.' . . l. 
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Comune in Francia era ed è anr.ora, a paragone lici 
nostro, debolmente costituito. li Comune da si! po­ 
teva poco, valeva poco e sapeva poco; tutto spettava al 
Govemo, • 

E i Governi, o Signori, hanno troppe cose da ~are 
in questo momento, pcrchè si possano mollo occupare 
a fue strade. Il Governo per ciò trascurava le strade, 
e la Francia era in questo rispetto al disotto dcl grado 
della sua civiltà e della sua industria. 

Allora fu necessario che una legge mollo auribuisse 
al Governo e che riuscisse obbligatoria. 

Quale aia· il caso nostro e quale il confronto che si 
possa fare fra la Francia e noi, lo dirò or ora. 

Solamente qui occorre dire, in generi', che imporre 
si può in Francia più che in ltalia;: poichè in Francia 
un brigadiere di gendarmeria si tiene per un perso­ 
naggio ral(;rnarrlevole, si chiama a fare come il maestro, 
anche al di fuori del rispetto, se volete, che sempre 
desta la forza. In Francia, Signori, il Prefetto è ogni 
cosa. Era questa una vecchia mia contesa con i Fran­ 
cesi molti anni addietro, quando cioè erano liberi e 
che non pareva loro di essere liberi abbastanza; io di­ 
ceva loro: Finchè gridate contro al re e non gridate 
contro al Prefetto, non credo al vostre spirito liberale. 
Con queste disposizioni era necessità che la legge at­ 
tribuisse mollo al Prefetto. Questa dipendenza, questa 
sorta di discepolato 'erso il Prefetto non esiste in nes­ 
sun luogo d'Italia, o esiste mollo disugualmente. 

Dove scende questo mio discorso ! scende a una 
conclusione, a quella dell'onorevole preopinante;. ma 
non é questo la conseguenza che io voglio cavarne: che 
cosa voglia io cavarne, lo dirò, ma ho bisogno ancora 
di un breve ordine di ragionamento che pure consiste 
come il precedente, scpra limitazione francese. 

La Commissione nel rapporto che ci ha dato, conti­ 
nuando il suo paragone con la Francia per dimostrare 
i vantaggi della lr.~gc, facendo sapienti calcoli , viene 
1 questo dato ponendolo come fondamrnlo al suo di­ 
scorso; e questo dato è che in Italia la media delle 
strade ferrale per ogni egualiià di misura è dcl 4 010 
all'incirca. 

lo mi pcrmcuerè di osservare 311' egregio Ilelstore 
che questa media non esiste. Non esiste media per me· 
quando i termini sono troppo disuguali, quando "si 
'iene· a stabilire· una media Ira termini troppo tra loro 
distanti, distanti in· modo che sia impossibile trovare 
una ragione, per cui si passi da un termine 111' altro, 
quelle che diamo per media non avendo relazione suf­ 
ficiente co' due estremi termini: quindi è che una 
media veramente ci manca in Italia. 

Abbiamo un poco più della metà dell'Italia la quale 
verte tra il 6 o il 7 per cento. Il Piemonte e la Lombar­ 
dia, che sono i paesi pili industriosi, più operosi, hanno 
più strade. La Toscana che figura nella prima metà delle 
Provincie allegate nel rapporto, la Toscana ne ha meno; 
e per ttua:ito sia staio dello allorquando si fucevano 
le strade provinciali e comunali, che la Toscana ne 

avesse anche troppe in paragone delle sue necessità, 
io dico no; non è vero, le strade non sono mai troppe, 
le strade fanno sempre del bene, e se bisogna spen­ 
dere molli danari per averle , questi non sono danari 
gittati, che qualche cosa si guadagna sempre. 

Questo è quanto alla Toscana che flguta nella prima 
metà; quanto alla seconda mclii comincia poco al di 
sopra dell't OJO e discende sino al di sollo dell'I : 
ora, io dico , qui non ci è termine di paragone , qui 
non ci ~ maniera di istituire una media . .Noi abbiamo 
qui due parli dell'Italia , una delle quali ha un nu­ 
mero di strade proporzionato al 6 o 7 010, e questo 
·può bastare pel commercio e industria nostra, salvo 
a continuare ad aumentarle sempre. 

La prima metà , la metà superiore dell'Italia , dico 
superiore in via di calcolo desunto dalle cifre che io 
allegava tenere, la prima parte dell'Italia, a mio cre­ 
dere, non ba bisogno di questa legge; questa legge 
è per me una superfetazione .. L'imposizione di una 
spesa dal Governo ai Comuni è un.1 massima che~ è 
contraria n tulli i principii , che è di malo esempi•, 
e che pul> avere pessime conseguenz~. 
· .Ma vi saranno poi delle circostanze nelle quali que­ 
sta massima si possa in qualche parte, ron certe ri­ 
serve tolkrare 7 
Io dico, ci son(I, purchè i principii stiano fermi; 

perchè la natura degli uomini, le t•ondiziçni diverse 
delle cose, i precedenti, l'educazione lo tradizioni, e 
tanle allre rai;ioni, fanno che sempre, e sollo cerle ri­ 
serve, i principii per sè lrnoni non siano tulli appli­ 
cabili; perchè queste tante varietà fanno si che i 
principii buoni e sempre ,·èri in sè stessi, non hanno 
più luoi;o nè caso d'applicazione, dipendendlf il caso 
da allri principi i ·veri u:;ualmcnle 1 e ugualmente 
buoni. 

Io dunque, dicen, non credo che la lefgO non si 
doVEsse fare, ma che l'Ila si dcLba· rifare. 

Torno sempre alle mie cifre. Quello che dice\"3 !"egre­ 
gio fielatore, rdativamente al 4 per c~nto, a me giova 
cC>me un limite. !lidla seconda utei;oria, Lisogna fare 
delle l1·~gi speciali, percl1è il principio generale non è 
applicabile. lo ammcllo che, in quesla· circostanu, la 
lrl!ge debba essere imperaliYa, ma come imperativa? 
Non "l"oglio che si faccia una legge per certe provincie, 
e non per altre, poichll le kggi non si hanno a fare 
in quel moùo; delle leggi ercezionali non se ne deb­ 
bono (Jre mai. Quel limite io lo porrei nella leg~e, e 
dirci in questo modo: in qudle provincie d'l~lia dove 
non vi siano quattro chilometri di s1rada fcrral3, è 
data facoltà al Governo d'imporre ai Comuni la co­ 
struzione di queste ~!rade. lo proporrei poi che la 
legge avesse un elTello temporaneo, p. e., di 20 anni; 
al rli là di questo tempo io non sarei disposto di an­ 
dsre. Stabilirei che il Governo concedesse fre milioni 
per q11est11 costruzione, i qu ili sarebbero elargiti non 
alle provincie tali e tali, ma a 11uelle che hanno al 
disotto di quallro chilometri di strada. Io "l"Orrci: che 

. i 

110 .. ~o.t .. .. . 
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la libertà dci Comuni fosse rispettala, per salvare il 
principio; e perohè nel tempo slesso fossero avvez­ 
zati quelli del paese a fare quello che in Francia non 
s'è credulo di poter fare, ed hanno avuto ragione di 
non farlo, puichè la Francia non era ancora, e forse 
non lo è nemmeno adesso, abbastanea educala alla 
vita comunale. 

Venendo a noi, aggiungo poi, che ritenendo nel modo 
che sopra ho detto l'insieme di questa legge, starei perché 
alcune delle disposizioni di essa, fossero in ogni caso 
rigettate. · 

Non sono persuaso di quella imposta speciale. a cui 
sono chiamati gli utenti. 

Non credo, Signori, che vi sia nessuna huona ragione 
· di aggra,·ure più quello che è ad un chilometro di di· 
stanza, di quello che è a quattro chilometri. 

Di ciò riserbandomi di parlare pili ampiamente se 
occorre nella discussione degli articoli, dirò ad nn 
tratto, che una 'distanza di quattro chilometri vi può 
esndurre in un'altra valle che ha altre pendenze, altra 
direzione; la strada che è utile a quelli che stanno ad 
uno o due chilometri di distanza, forse non sarà utile a 
quelli che stanno a quattro o pili. 

Qui non si teme che la corrente a pochi metri ci 
trabocchi addosso; qui abbiamo invece una corrente 
di vita e d' industria, una corrente benef:ca. Quindi io 
non credo che siano da a~gravare maggiormente quelli 
che stanno ad un solo chilometro di distanza. 

Qui sarebbe un'altra cosa da aggiungere, ma sarà 
meglio quando si venga alla discussione degli articoli. 
Le comandate io le rigetto in tutti i casi, in tutti i 
luoghi, in tutti i tempi, perché non credo sia mai la­ 
voro buono, anzi non credo che sia lavorn: paghe· 
rete voi le comandate, ma non avrete il lavoro o tale 
lo avrete che sarebbe meglio non averlo. Ciò basti per 
ora. Io temo di avere abusalo abbastanza della soffe­ 
renza vostra; io rigetto l'eguaglianza fra tutte le parti 
dello Stato, sarei per cercare un limite facendo di 
nuovo una leg;e la quale temporariamente a certe 
condizioni imponga la costrusione delle strade ai Co· 
muni che sono al dissono di questo limite. 

Quali siano queste condizioni mi riserverò a dirlo 
quaudo venga la discussione speciale; per ora mi basti 
quello che forse troppo lungamente ho detto. 

Senatore Devlncenzl, Relatore. Signori Senatori, in 
una questione di tanta Importanza come è quella delle 
stradll comunali, clie si direttamente si rannoda all'in­ 
cremento della prosperità nazionale ed alla civiltà dcl 
paese, io resto veramente non voco sorpreso che ci 
troviamo coutro due grandi autorità, due uomini emi· 
nenti, ed antichi miei amici, intendo parlare dell'one­ 
revole Senatore Lambruschini e dell'onorando Senatore 
Gino Capponi. E realmente la loro autorità me ne 
impone per modo che io con esitanza prendo, o 
Signori, la parola. Se i falli che specialmente I ono­ 
revole Senatore Lambruschiui ha ricordati, fossero 
quali egli li ha esposti, se veramente vi fossero quei 
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riscontri storici, di cui egli ci ha parlato, noi dovrem- 
1110 cominciare a dubitare ae mai realmente non fos­ 
simo in uàa cattiva via nel farci a proporre questo 
progetto di lc;!ge per dotar di strade il paese. 

L'onorevole Senatore Capponi seguendo in parte, 
ed in parie dipartendosi da ciò che diceva l'onorevole 
Senatore Lambruschini, non ha fallo che maggiormente 
fortiflcare alcuni suoi concetti, e la sua generale conclu­ 
sione. Imperocchè, sebbene l'onorevole Senatore Cap· 
poni non vada ad un rigetto assoluto della legge coma 
il Senatore Lambruschini, il quale mollo pili ardita> 
mente afferma essere la legge barbara ed inopportuna, 
nondimeno è natural cosa chi' oppugnando alcuni dei 
più importanti principii su cui la legge è fondata, le 
osservazioni dell'onorevole Senatore Capponi si atta· 
gliano perfettamente alle conclusioni dell'onorevole Se· 
nalore Lambruschini. 

E veramente il principio, il campo, in cui l'onore- 
vole Lambruschini si è posto, è tale elle quasi quasi 
a me stesso ha abbarbagliato lo sguardo. Pare, u­ 
dendolo a ragiunare, che noi proponendo questa leg- 
ge rinunciassimo a tutte le conquiste morali della 
civiltà moderna. E per usare le sue stesse parole, egli 
quasi credea di sognare ed esser poco men che tras­ 
portato al 12° o i3° secolo, ravvisando in questo pro· 
getto tutto ciò che vi ha di peggio, e direi quasi di •. 
più detestevole nei tempi di mezzo, aei tempi feudali, 
nei secoli della barbarie, della schiavitù. 

Egli ci rico1·dava come inoltre la Toscana sia rie- . 
chissima di strade; e come tutte siano state falle du­ 
ranlo un assoluto sistema di libertà, quasi che questo 
progetto akuno sconoscesse dei principii su cui si as­ 
sidono le libere· società civili. E questi appunti fatti 
da uomini cosi autorevoli non pos~ono non destarci 
i più gravi dubbi nell'animo. 

Ma fortunatamente le loro convinzioni sono fondate 
su fatti, la cui esistenza o no pub esser riconosciuta. 
E se questi ratti vengo110 meno, si dilegua ogni ragio­ 
namento che su loro si basi. È tgli vero che altrove 
si sieno fallt1 le strade quasi senza alcuna ingerenza 
del legislatore, senza alcuna influenza dello Staio? 
Veramente furono falle cosi spontaneamente in Toscana? 
Se le cose fossero nei termini riferiti dal Sennlore 

Lambruschini, io dubiterei grandemente. dell'utilità di 
questo progello di leg~e. }la io credo che l'onorevole 
Senatore Lambruschini non abbia abbastanza posto 
mente ai! alcune disposizioni , che sono vissute per 
lunghi anni , anzi direi per molli secoli, in Toscana, 
e che sono solamente state abrogate ai giorni nostri. 

L'onorevole Senal<·re LamLruschini forse si lascia in 
certo qual modo prendere dal troppo amore di una 
libertà assoluta civile ed economica, quasichè potesse 
esservi vera libertà civile, libertà produlliva di bene 
senza alcuni freni di le;;:;i. La legge, rPeolandula, non 
distru~ge veruna liberlil , ma fa che la libertà degli 
uni non noccia agli altri. E nel campo della politica 
questa è la sola liliertà possibile. 0Kni altra libertà o 
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resta nel. campo della filosofia, 0 rientra in quello della 
barbarie, 

L'onorevole Larnbruschini, quasi per (arei 'vedere 
che noi siamo in una cattiva via, dice che non fac­ 
ciamo altra cosa che imitare i Francesi, e che questo 
progetto di legge non sia che una brulla copia della 
legge di quel paese. Ma il dotto Senatore Lambruschini 
potrebbe colle sue grandi cognizioni storiche ricordare 
che il fallo (orse è totalmente diverso. · 

l'ìon siamo noi che imitiamo i Francesi, anno i Fran­ 
eesi che hanno imitalo I' anÙca Iegislazione italiana, 
lesperienza dell' antica sapienza dci nostri padri , 
durante la quale si sono ratte tulle le strade non solo 
in Toscana, in Lombardia ed in Piemonte, ma in tulle 
le parti d' Italia in cui ve ne sono. Fino al t 836 non 
era obbligatorio pei Comuni di rare le strade in Francia, 
sebbene quest' obbligo rosse antichissimo in altri paesi, 
ed in molli Stati d' Italia, 

Prego l'onorevole Lambruschini di ricordare, per 
non citare atti molto più antichi, che la legge toscana 
del 23 ma~gio i774 prescrive I' obbligo ai Comuni di 
fare le strade ; che il celebre piano delle strade 
Lombarde del tG febbraio t 7G7 prescrive lo stesso 
obbligo. Anzi non so come l'onorevole Lambruschi­ 
ni abbia dimeuticato cose accadute sollo gli stessi 
suoi occhi, cioè a dire come non ricordi quel dipar- 

· • timenlo delle acque e strade 1 quel dicastero il 
quale areva in Toscana la facoltà di fare progetti 
ed opere per i Comuni, e i Comuni erano soli 
interrogati, ma non avevano alcuna facoltà di rifiutare 
i loro fondi, dimodochè il Governo era quello che ve· 
ramcnle facea le opere dei Comuni e pei ·Comuni. 
Altro che libertà assoluta nei Comuni di Toscana di 

fare e non fare le loro strade I Essi doveano pagare, 
ed il dipartimento di acque e strade faceva le opere. 
Noi certamente non vorremmo per 'erun modo che le 
cose ora pervenlssern a questi termini. Il Governo non 
deve intervenire se non quando i Comuni rifiutano 
di sottoporsi alle -leggi, • 

Per lungo tempo dovetti riandare gli alti Toscani in· 
torno alle strade, essi non &0no che vincoli alla libertà 
comunale quali ora la intende il Senatore Lambruscbini. 

l'\è solamente la Toscana e la Lombardia avevano 
. queste reggi olibligalorie, ma lo stesso Piemonte • 
molli altri Stati italiani le avevano, e quelle provincie 
sole che avevano queste leggi hanno strade. E cosi è 
avvenuto per ogni dove. Yi sono nell'ordinamento delle 
società civili alcune disposisioai che sembrano vincoli, 
cui non possiamo per verun modo preterire. Le dispo­ 
sizioni di legge, che altri chiamano vincoli, spesso altro 
non sono. che le condizioni di esistenza di certe libertà, 
che le condizioni richieste perchè una nazione progre­ 
disca nel benessere e nella civiltà. Dica pur quel che 
voglia l'onorevole Senatore Lambruschini delle libertà; 
se queste liberti si potessero portare fino ali' eccesso, 
allora non avremmo più bisogno nè di leggi nè di Par- 

' lamenti: le leggi sono necessarie appunto per regolare 

questa libertà. E domando all'onorevole Lambruscbini 
se egli consideri che sia una schiavitù la legge prus­ 
siana che ohbliga tutti i eittadiui ad andare n scuola. 

Ponete mente alla prospcrhà ddla Francia e poi 
dite se la legge che obbliga tut!.i i Comuni a fare le 
strade sia una schiavitù. L'onorevole Lambruschiui dice: 
ma non imitate la Francia, imitale l'lni;hillerra; quello 
è il paese da dovere essere imitato, pcrchè vi è libertà 
assoluta, quasi che non si potesse in ogni parie e presso 
ciascuna nazione civile trovar qualcosa da Imparars, 

E qui domando perdono al Senato se debbo segui· 
tare ad intrattenerlo ancora un poco. Pare realmente 
che in molti paesi, in cui vi sono delle strade, questa 
materia non sia stata più trattata e quasi diciamo sia 
escita dall'animo degli uomini anche più eminenti. 

Ognuno che si occupi di opere puLbliche, sa che 
non v·è alcuna nazione in cui l'oLbligo di mantenere 
in buone cooùizioni le strade sia ma;:i:;iore chr in In­ 
ghilterra. In Inghilterra fino dal i53G ai fere una 
le11ge, la quale è staia più volle rinnovata, e l'ultima 
volta è alata rinnornlJI nel 1835, con cui si obbliga 
ogni aLitanle di una parrocchia a pagare alcune im­ 
poste per mantenere io buont'I condizioni le strade; 
Anzi quesl'obLligo io quel paese si;sente lalcnenle, che 
non è mai il rappresentante della Società ossia il G.1- 
verno che ne richiede l'esecuzione, ma oi;ni cittadino 
può citare chi rappresenta la parrocchia per le strade 
davanti al magistrato e reclamare che sia messa in 
buone condizioni alcuna strada; e il magistrato ha la 
facoltà di multare chi non provvede alle strade e do­ 
nebbe provvedervi, e di far reslau rare la strada a spese 
di colui il quale avrebbe dovuto provveden·i e non vi 
provvede. 

Ognun dunque vede come quest'obbligo di provve­ 
dere alle strade è mollo più severo in lni;hiltcrra 
che altrove; e cerlo il nostro progello non ispinge 
quesl'ohLligo dd Comuni fio do•e è spinto in Inghil­ 
terra; anzi dirò frapcamonte che se questo progetto 
di legge può -avere qualche difetto,· è quello che non 
vincola so,·erchiamente i Comuni ad adempiere que- 
sto loro dovere. (Bravo) • 

E adempiere ai proprii do•eri ed ollemperare alle 
leggi cosi poi Comuni come per. i ciltadini, io credo 
sia opera eminentemente richiesta . 

Ci ai Ca considerare che in Francia ai rispella chi 
rappresenta la legge e che fra noi questo rispetto non 
si ha, e che ptrò non possa farsi una legge obbliga· 
loria per la costruzione delle strade. Se ciò fosse vero, 
mi addolorerebbe non poco; e dovremmo fare ogni 
opera per educare la popolazione al rispetto ed alla 
osservanza delle lei;gi, che è la vera base di una ci­ 
vile società. Io ho lungamente abitalo un paese in 
cui non il prelelto ma il policeman, che Il 1· ultimo 
r1ppresentante della let1i;e, è molto rispellato. Basta 
che un policeman si mostri in una as.•eo1Llea perché la 
ll'l!l(e sia rispettata. 

Il vostro l' fficio Centrale è di avviso che s°ènza una 
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legge obbligatoria in Italia non si faranno mai st~de. 
Tutti i paesi, non esclusa, come già dicemmo, la To­ 
scana, che hanno falle strade, banno avuto legge ob­ 
bligatoria. 

Quindi è che la questione si pone in questi termini: 
crediamo noi essere necessario che molte Provincie d'J. 
talia defìcienti di strade che pure costituiscono i 213 
del territorio italiano, abbiano strade? Se vogliamo lo 
scopo, blsogna volere i mezzi. Il mezzo è una b110 oa 
legge, e la prima condizione di una buona legge appunto 
è che sia obbligatoria. E son dolente che appunto 
percbè questo progetto ba questa condizione, non ot­ 
tenga il ~ufTragio dell'onorevole Lambruschini. 

Dunque io credo, che se storicamente sappiamo che 
non vi sia stata alcuna Nazione la quale abbia fallo 
strade senza avere una legge obbligatoria, dobbiamo 
nella condizione attuale rallegrarci di aver in discus­ 
sione questa legge, perchè solamente per essa si po­ 
tranno fare le vie di comunicazione; e dalle vie di 
comunicazione possono venire quei beni che noi tu uì 
desideriamo, cioè la prosperità ed il benessere della 
Nazione. 

Senatore Lambruschlnl. Domando 11 parola, 
Presidente. La parola è all'onorevole Di t:ossilla. 
Senatore Cossllla.. L1 cedo al Senatore Lambruscb ini. 
Senatore LambrusclÌint. Desideravo domandar al· 

l'onorevole Relatore dell' Ufficio Centrale percbè le 
legl)i citale nella. sua Relaziene non sons riuscite ad 
ottenere l'intento. · 

Senatore CoHWa. Mi spiace per la prima volta 
che mi permetto di prendere la parola in Senato di 
dover dare il miu voto negativo ad una legge, e tanto 
pili ad una legge che riguarda una materia della quale 
io mi sono occupato circa trent'anni. 

Ma appunto per questo io mi credo in dovere di 
esporre le ragioni per cui io non posso acconsentire 
1 dare Il mio voto favorevole a questa legge •. lo la 
respingo recisamente. 

La respingo per tre motivi principali·: perché la ri­ 
tengo non necessaria ; e non mi estendo molto a di­ 
mostrarlo, imperocchè -le ragioni esposte dall'onorerole 
Lambruschini lo banno chiarito abbastanza. l'ìella legge 
comunale, nelle leggi dei lavori puLblici stanno tutte 
le facoltà necessarie ai Comuni che Yor;:liuno avere 
strade, 

Abbiamo di più un esempio di Comuni che le hanno 
falle, e quelli che voglieno nerne, non possono negare 
che i mezzi loro manchino. 
In secondo luogo io respingo queste legge, perchè 

sollo le viste di una lfi;ge d'interesse generale, non è 
che una legge speciale per una parte dello Stato, 
senza che si abbia nuto nè la franchezza, nè il co­ 
raggio di dirlo. 
In terzo luogo respingo questa legge perchè l'effi­ 

cacia di essa non è a par~r mio che una mera illu­ 
sìone, la quale come tulle le illusioni non potrà che 
condurre all'amarev.a dcl disinganno; e non bavvi cosa 

I più pericolosa per gl'individui , come per le popola­ 
zioni, che il disinganno. Basta leggere la Relazione ac­ 
curatissima folta dall'onorevole Devincenzi per con­ 
vincersi che tutta l'ertìcacia della legge sostenuta dalla 
maggioranza dell'Ulflcio Centrale, è riposta nella efficacia 
della prestazione personale, che i Francesi chiamavano 
cor11ée, e che nelle provincie superiori si chiamano 
camandate. Ora, comandate, col'f!u, o prestazione d'o­ 
pera; sono costretlo a dirlo, Signori, sono in opposi­ 
zione assoluta alla natura ed all'indole italiana. Che 
la corvu, che la prestazione personale abbia falla buona 
cd efficace prova nelle Fiandre, che l'abbia falla nel 
Belgio ed in Francia, io lo credo, e tanto più lo po­ 
trei confortare con un esempio personale. Ilo visto la 
cur11ée fare buona prova in alcune provincie, che pur 
troppo mm appartengono più allo Stato, ma che noi 
ricorderemo sempre con sentimenti di ammirazione e di 
riconoscenza , perchè sostennero le dure prime prove 
della rivendicazione della indipendenza italiana, e che 
versarono sui campi di Sommacampagna e di Volta il 
sangue dei loro figli per ls nostra causa, voglio rlire, 
la Savoia. Io ho 1isto nella Savoia la corde fue una 
prova, non dirò ottima, ma per lo meno discreta: ma 
che la comandala, che la prestazione personale possa 
fare buona prova in Italia, dove pur troppo quando ci 
troviamo tre individui, la prima . cosa che per Io più 
sappiamo fare si è di disputarci, dove purtroppo tutti 
più o meno rifuggeno dal lavoro, dove esiste perfino 
un proverbio che mi vergogno a ripetere, il dolce far 
nie11te, il farsi illusione che col mezzo della prestazione 
personale si possa ottenere quella gran mole di lavoro, 
che si possano ottenere grandi rlsultsmentl, non è che 
mantenere le popolazioni nell'inganno, non lJ che ac­ 
cennare ad uno scopo il quale non può essere rag­ 
giunto con i meeri che si propongono. 

Ed io lo po~so provare, dico, con gli esempi: lo 
posso provare col fallo delle provincie piemontesi, le 
quali sicuramente, poichè ho accennato al difello di 
operosità che purtroepo dobbiamo lamentare nelle 
popolazioni italiane, non sono quelle che difcllino di 
maggiore allività. Eppure io ho visto ne}le provincie 
piemontesi come procedessero in realtà le comandate. 
Posso accennare che eia) tSU fino al 182.i, io quelle 
provincie non si l! fallo assolutamente nulla per le 
strade comunali. Nel tSU un Ministro che aveva 1i­ 
sle e spiriti liber&li, e che i miei Colleghi di quelle 
provincie ricorderanno senza dubbio, il conte Rogel 
di Cholfx, per il primo pubblicò una istruzione bre­ 
vissima la quale tendeva ad accennare ai Comuni la 
necessità di migliorare le strade comunali, e introdu­ 
ceva il sistema delle comandnte. Si cominciò con quella 
istruzione, che non aveva però neanco efllcacia di 
legge, perchè non portava 111 fim1a del Re, che allora 
era quella unica rhe dava efficacia alle ltggi, si co­ 
minciò, dico, 1 far qualche cosa; ma si Cere talmente 
poco, perchè I~ popolazioni non lavoravano, che non 
si polè riescire a nulla. 
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Si senti pertanto necessità di pubblicare una lepge 
apposita la quale ribadisse l'obbligo delle comandate, 
stabilisse meglio il modo delle prestazioni, sanzio­ 
nasse penalità; io una parola desse a tulio il sistema 
qpell'elficacia che colle istruzioui del 182-i non si era 
rotulo oLlenere. 

Questa ltgge, o, come allora si dicevano, queste 
regie patenti, furono pubblicate da un altro Ministro 
di cui 'godo di poter ricordare il nome, mentre fu 
quello che primo mi iniziè nella carriera cl.e poi lun­ 
gamente ho percorsa, e che lasciò, non solo in Ituliu, ma 
anche all'estero fama stab.lita di nomo di Staio e di 
fautore dei principii liberali, il conte di Pralormo. 

Questa legge ch'era accuratissimamente fallii e stabi­ 
liva tulle le condizioni per te· quali la prestazione prr· 
sonale doveva aver luogo; aveva per iscopo di trarre 
da tali prestnaioui il maggior profìue. 

Ebbene, questa legge, io l'ho vista all'atto pratico, e 
posso accertare èhe non ha prodotto nessun risultato, 
e sempre pel motivo che le 'popolaaloni nostre non 
hanno la tendenza naturale al lavoro, non lavorano ile 
non sono personalmente interessate, non s-mo mo-se 
dallo spirito pubblico. 

Ora, se queste condizioni mancano alle popolazioni 
di quelle provincie che per allività credo ros§ano ga­ 
reggiare con tulle quelle dell'altre provincie del Re­ 
gno, io domando che cosa" si potrà ottenere culla pre­ 
stazione personale in altre provincle per le 'qu .. li è 
falla particolarmente la legge che ora ci il proposta Y 
' lo ricordo di essere andato parecchie volte, nella 
mia gioventù, nel paese dove io •ille,;:;iava a visitare 
quei lavori delle comandate per curiosità. Dovrei abu­ 
sare della llOITerenza del Senato e mancare ai riguar.ì] 
che devonsì alla gravilà di questa Assemlil1·a se de­ 
scrivessi che razza di lavori si facevano. Se vi era un 
bne 1011110, era quello che manduvasì al lsvoro per la 
strada comunale: se vi era un ravallo bolso er• pari­ 
mente destinato allo stesso ufficio; di quattro operai 
addetti al lavoro, \Pe vederansi sempre seduti 1 ripo­ 
sare ed il quarto che aspettava ~l momento di fare al­ 
trettanto, E ,da tuttociò quale lavoro si otteneva I 
Un ammonticchinmento di terra, 11ei tiottoli lrarn!ti 
di qua e di là eJ il tulio portava il nome Ji sll'ada 
comu11ale ! 

I<> non vorrei altro, se non che coloro che sosten­ 
tiono lefficacia in Italia delle prestazioni personali , 
fotiserfl costretti a pa~s11re per una mezz'ora in legno • 
di trollo sopra una lilrarla es•·guila mediante presta- i 
1ioni per1onali. n so dire clie quando sc~ndessero 
dal legno con le ossa pesle e rolle pt>nlt•rebllero c>gni 
fiducia nell'efficacia dcl proprio sislcma! 

E mentre que$te cose si facevano in Piemc,ntP, men­ 
tre si ott~nevano cosi bei risultati· col!a preslaziune 
personale, nella stes:a provincia, sollo l"impr.ro 111 allra 
le1ue, sollo qm Ila d1·ll" Rrgie Patenti dr.I 2~ nwH;io 
1817 le quali r~golavano le strade nazionali e quelle 
che allora si chinmav11no provinci.ali le quali sar.bhero 

ora ~uelle di circon<l.irio, con quella Ici11e eh" non' 
si fondava sulle prest~zioni p••rsonali, ma bensl sul 
favoro retribuito, si creava e si com11ieva una r1:te 
perfclla di straile la quale seni ai biso!;ni delle po­ 
polazioni fino oll'e11oca in c11i s"inaui;urarono le strade 
ferrate éJ ora &errnno in sussidio a queste. 

Menlre in Piemonlo, col si~tema delle. prestazioni 
personali,· non si avC\'ano strade, io Lombardia e nel 
Veneto, coli' opera retribuila, si apl'ivano quelle stu­ 
pende slra1le che tulta l"ltalia ammira ed. invidia. 

Per mo, non ho alcuna fitlncia ncll ~ preslazioui per· 
sonali, le ere.lo ~onlrarie all'indole ddle nostre ·popo­ 
lazioni, e per qrll'sta nt1ione 1!J il volo recisamenttl 
negativo a qnrsta h·~ge. 

\'i ha poi ancora una parola per la quale non po-· 
trei <lare il volo favore\•ole ella legge che ci è proposta. 
Questa parola trova.;i ncll"arlicolo 9, è una parola che 
è fatale all'Italia, ed è quella di 11tssidio .. · 
lo confosso che in un paese dove lulli domand;ino0 

cominciando ·dal deputalo che domanda un'opera pub­ 
blica per il suo circfln•lario, dall"impiegato che domanda 
la crOCl\ _di San Maurizio e Lazz.rro e sussidiariamente, 

• come dicono i procuratori, quella della Corona d"llalia, 
fino all'oziorn che sulla porla del tempio e sulla so- 
1:lia dei monumcnli pubblici Jomanda l'elemosina pro· 
fanan.Jo il nome 1lr•ll'amor di Dio, che non ba mai con­ 
siglialo a nessuno di doiuanJare l'eleruosiua, ma a lulli. 
di lavorare col Hu1lure della fronte, io vorrei cancellai~ 
per ~empre la parola sussitlio. Credo che l'unico modo 
di Ha•licare questo mal vezzo che abliiamo di doman· 
Jare pres~od1è tutti, e sempro, sia quello di non dare 
più a nessuno. Clii è in gratlo di fare, faccia; chi dice 
che non è in ~rndo, si provi; si auscili l'allivi1à e l'in­ 
dustria p• rsonalc. Ollrc que~te ra11ioni che sono le 
principali pH cui non po,;so dare il mio volo favore· 
Yole ella leg;:P, ve ne •sarebbero ancbo altre contenute 
Dl.'i vari 11rlicoli ddla merlesimR, 

Accennerù ltrcvcmenre le rrincipali senza abusare 
ma~i;iormente fidia compiacenia del· Senato. 

La prima diffkolL'1 b frorn nell'articolo 2°, e questa 
ru ancrtita eia un~ parie dcll'l"fficio Ct•nlrale, la quale 
volle canrr.lbre la r~rola che rPnrlern obbli~atorio al 
Comnne di provve'l"re, col so-iituire quelle ~ falla 
facoltà ai Comuni di provredcre, ri~pellantlo per tRI 
moJo la liherl:\ rll'i Comuni e non co~trin~Pnrlo quelli 
clij! possono fore allrimenti a ricorrere - ai mezii ror­ 
lati Ja questa l•'i:~e. · · 

Inoltre all'arlirolo 4• vi é una di~po~iiione, la quale 
non crr..trrei di pHere ammrttr.re anche quando si 
venisse alla disrussione Jella lt~;q;e. 
Presidente. ~r. pa~sn in rivista i si111;01i articc0li, 

~ar1·hbe bene che si r;srrvas59 di parlare quan•IO v~rr~ 
la discussione particobre. , · · 

Si na.ore Coss!lla.. lo non inten1lo ccmballtre la 
lei;,;e arlirolo prr articolo; se crede però che io 1lt·bba 
11s11ctlare a parl;re allJ_ cliscu>si0ne de~li articoli .. 

1:·;. - • - . 
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Presidente. Se intende solo di esporre un'idea I 

sintetica ..•.... · 
Senatore Cossilla. Unicamente un'idea sintetica. j 

. , Presidente. Allora può parlare, 
Senatore Cossilla. Non ammetter si la disposizione 

dell'art. 4 dove dice che pelrà essere aumentala la 
.. tassa quando vi acconsenta la maggioranza dei con­ 
, tribuenti, parchè sono certo che questa . maggioranza 
~ non si osserva mai in Italia per a vere una lassa; sa· 
rebbé perciò una disposizione inefficace e come non 

.. fosse seri Ila s" , 
, , Noo potrei ammettere neanche la disposizione sia­ 
. Lilila nell'art. 5 che dà al Consiglio comunale il di­ 
; ritto di esentare dalle ohhligazioni capi di famiglia e 
., abitanti o possidenti dcl Comune, perchè purtroppo 
, sono convinto vi sarebbero molli Comuni nei quali i 
,, primi ad esentarsi sarebbero i Sindaci e i Consiglieri. 
Cosi pure non potrei aderire alle disposiaioui dell'ar­ 
ticolo G che attribuisce al conciliatore il pronunziare 

, sopra le conlestazioui che nascono in un paese dove 
. per lo meno utto decimi dei conciliatori non sanno 
~ leggere. 

Non ammetterei parimente l'articolo .sesto, perchè 
probabilmente la domanda da esenzione sarebbe uni­ 
camentn per non avere a lavorare. Per ultimo noli 
potrei ammettere la disposizione che troverei gravis­ 
sima, e contraria ai priucipii di. diritto g~nerale, di 
non corrispondere il capitale a colui il quale è espro­ 
priato del terreno, obbligandolo ad aspettare per iO anni 
il pagamento del suo avere contro I' inÌeresse dcl 5 
per cento. Quesla disposizione io la credo in opposi· 

. zìone all'alto a lutti i priucipii di giurisprudenza, dcl 
Codice civile e persino ai principii di c1p1ilà. 

" Per queste ragioni particolari, e per· quelle generali 
che ho esposte, io non posso che dichiarare, che re- 

.. spingerei assolutamente questa legge, e che, qualora 
venisse in discussione, mi riserverei a domandare che 
·quanlo meno fosse .studiata più maturarncnte , e cii> 
nell'inte. e-se particolanucutc delle popolaiioni che si 
vollero con essa f.ovorirP. 
Ministro delrlntcrno. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro dell'Interno. Non è mio ìntcudimento 

,di entrare incompete111emenle nel campo che sarà per­ 
corso mollo piii feliccmcutc di quello rbe ìo lo possa I 
fare dal.l'onorevolto mio ~oll?i;a il }Iir.1btro dei Lavori 
Pubbl1C1; ma le usservaz1om generali che ho ud1l•1 
fare intorno a questa lcg~" banno portato la mia al- Il 

tenzione sopra un sogbdlo intorno al quale prego il 
Senato di permellermi cli diro poche 1rnr11lc. A mio j 
avviso, uno dci più grandi mali, rlei più grandi in-! 
coovenicnli che orli cshtono in Iwlia, è la disparità 
di co11clilione delle varie sue parli m11ralmente, econo­ 
micamente e mnleri;1lw1•nlc. È questo un fotto. che, 
purtroppo a tutti è noto, è un fatto di cui nessuno' 
è ora io Italia che non abbia contezza. Esso è una j1 
necessaria consei;uenra d6' Governi ca<luli, ·alcuni dci 

quali hanno meritalo una qualificazione che spiega 
abbast..lllza come alcune parli d'Italia si trovino tno­ 
ralmente, !lconomicamente e , materialmente in istalo 
assai direr8o eia qul!llo in cui sono altre parti. Ora, 
questo fallo, che da tulli è riconosciuto, produce ef 
fetti d~plorabilissirni. Ognuno sa che affinchè le isti­ 
tuzioni, le lci;gi, i r~golamcoti, e r e~ercizio dell'ao­ 
torilil. stessa producano i medesimi elTetti in ull paese, 
uopo è che le varie sue parti si troviM per ogni ri· 
spello in condizioni eguali, ocl almeno in conilizioni 
analoghe. 

Ora, com volete, o Signori, che, a petto della dis~ 
parità di condizione che ora ho enunciato, · le istitu­ 
zioni no>tre, le le~gi, e l'autorità funzionino co' me­ 
desimi ellelli ! 

La è cosa che vetliumo sventuratamente Vt!rificarsi 
lulli, i giorni, che le medesime ,istituzioni, le mede­ 
sime le:;gi funzionano benissimo in alcuni luoghi, nel 
menlre che iR alcuni altri non incontrano che osta­ 
coli, difficoltà e delusioni, il che avviene perchè non 
,.; si tronoo gli elementi sociali che sono netessari 
alla fdice eù erficace loro applicazione. 

Ora dunque, il primo sforzo che d.cbbe !are l'Italia 
per rimediare a cotanto male <li cui laldni Eovente, e 
con le;:;;ttrezza incol?ano le leggi e l'autorità, è d"ag­ 
i;uagliare la condizione delle varie sue parli, e moral­ 
menle, economicamentA e materialmente. (Bravo, brne) 

Questa è, o Sit;nori, uoa delle principali questioni 
di poli1ica interna italiana , perchè noi potremo ben 
far<! delle belle e buone le~gi ; ma fiuchè nori avremo 
prcpdruto i:li clcmculi morali e materiali, seoza di cui 
queste lel!'~i non possono funzionare, noi avremo sem­ 
pre fallo null'altro 

0che 
un buco nell'acqua, e non 

consc;;uircmo mai l"effl'llo a cui avremo 111ira10, ed I 
cui tutti :ispiriamo . 
Il pare,r;:iame11to a.lunque dl'llo stato delle varie 

parli d'Italia è la condizione 1ine qua non percilè frut­ 
tino tulli i;li altri provvedimenti che ci sforziamo di 
dare nell'int.-rPss•~ ed • benefizio dell'Italia. 

1:: perlrnto dovne dd Governo, è dovere dcl Parl1- 
menlo di fare tu Ili sii sforzi possibili accioccbè si con· 
duca l'Italia a conseguire questo importantissimo ri­ 
sullnto. 

E dico elle li dllrere, prrchè anzitullo questo è un 
allo di i;i11slizia. 

L"uuilicuione ddl'ltalia non fu fatta per conqui­ 
stare solo Ull nome. ma sibbenc per conse11uire tuui 
p:li e[r.lli che dalla unificazione e dalla liberlà. natu­ 
ralmcnle, necessariHmente dehbono veniro. Fu folla 
acriocchè qudle parti d'llalia che sventuratamente e~ 
rano stile, più ddle altre, discred:.te d'oi;ni bene mo~ 
raie e 11.1alcriale, pol€ssero esser innalzal'I a quella 
condizione in cui vive,· e deve vivere un popolo li- 
bero. (/lene !) , , 

1:; ')Hindi allo di ri~orosa giustizia che lo Stato rac· 
colga le sue forze, ali' oi;gello <li dare• codeste parli 
d'It~lia quei benefizi sociali che hanno diritto d'aspet- 

!à '."'. ~. v ..... - .. 



-f278-. 

SENATO DEL REGNO - SESSIQNE DEL 1867 

, 
tara dall'unificazione nazionale. E dico di più, che è 
un allo di giu~tizia anche 'ferso le altre provincie che 
si trovano in condizioni più felici. 

Signori (e da ciò si vedrà che è vera utilità per tutto 
lo Staio il dare quest'aiuto a chi più ne ha bisogno), 
le Provincie che si trovano in condizioni più felici, non 
hanno esse diritto che il peso del concorso alle spese 
dello 'Staio sia portato in modo eguale da tutte le parti 
d'Italia! . 
E come non dovranno essere contente quando ve· 

dranno che la condizione economica delle altre Pro· 
vincie fu migliorala, che la partecipazione delle me· 
desime ai pesi dello S111to fu resa più notevole, e che 
d'altreuante esse ne siano state alleggerite , e scorge­ 
ranno falle più prospere e felici quelle Provincie che 
debbono ancora ascenrlere in questa scala sociale? 

Ella è cosa evidentissima che un popolo che non 
ba strade, non ba scuole, ed è privo di quei mezzi che 
sono un diritto dei popoli civili , non può concorrere 
alle spese dello Stato nel modo con cui concorrono i 
popoli ricchi e potenti. (Beniuimo) 

È dunque giustizia anche verso le Provincie che sono 
in condizioni migliori, il far 11 che si corra in aiuto 
ed io sollievo delle Provincie che più 101Trirooo a 
causa delle caduta signorie. 

Ora, lo Stato ha due mezzi per ragi;iungere un tale 
scopo, cioè: [ar« e fa,. fa,.e; fare egli ciò che può esso 

' stesso e che deve; e fur fare, cioè dare opera perchè 
coloro i quali deLbono contribuire a conseguir I' in-' 
tento, vi contribuiscano. 
. E, venendo al soggette particolare delle strade 1 le 
quali , come tutti sappiamo, &(?no uno dei principali 
fattori dellu civiltà d'un popolo, dico che il fare dello 
Stato consiste specialmente nell'accordare quel sussidio 
che or ora dava tanta pena all'onorevole Senatore Di 
Cossilla. 

Signori , paragonare il concorso dello Stato ad una 
opera comunale pel grande interesse che vi ha tutta 
la Nazione, a quell'elemosina che ai ;;ella ad un po· 
vero sulla porta d'una chiesa, mel perdoni l'onorevole 
preopinanle, è cosa che non può discutersi (Beniuimo). 
li concorso dello Stato, no, non è mai una elemosina; 

e nel presente caso poi essendo unicamente legiuimate 
dall'interesse generale, è lo Staio che spende per se 
stesso, e che aiuta i Municipii a fare un'opera di pub· 
blico interesse, di pubblico Yantaggio (Beni,,imo). 

Dico poi che l'altro tòmpito dello Sisto coesiste nel 
fai' fare, e ciò appunto !i manda ad elYello facendo 
delle leggi che dispongono si!Tattameote che coloro i 
quali hanno solo un ìmeresse comunale, a fare un'opera 
che è di vero genenle interesse, compiano il dovere 
loro, e concorrano a produrre quell'utilità che lo Stato 
ba diritte d'attendere da loro, e che nasce dalla ese­ 
cuzione collettiva, per parte di tutti i llunicipii, di una 
tale obbligazione. 

Si è dello or ora, che queste cose sono condannate 
dalle buone teorie economiche del Iare, del lasciar j 
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passare, e dcl con6dare sull'interessa che ha chi deve 
costruire le strade Comunali. 

Signori, io non ho bisogno di dire che a questi 
principii sono devotissimo: sono ormai 18 anni che 
li difendeva in Parlamento nelle materie finanziarie e 
doganali; io ne ho pur fallo qualche studio e qualche 
libro l'ho lette anch'io su quest'argomento. !Ila pur 

. non perdendo di vista lo scopo, non ho mai preteso 
da una gamba malata ciò che ai pretende da una 
gamba sana. (Bene!) · 

Chè anii mi sforzai sempre di pigliare I' auitudine 
propria d'uomo di Stato molto diversa da quella di 
chi insegna una teoria dalla cattedra di una Uriiver­ 
silà. È evidente che costui ha sempre per base un 
ordine di falli normale, e regolare, fra i quali sven­ 
turatamenle mai non si trovano coloro che debbono 
governare gli Stati. Guai se l'uomo di Stato non tien 
conto di questa diversi là I lo mi sono sempre sforzato 
e mi sforzo tullora di non cader'! in cosi grave errore. 

Lo invocar!' poi il principio dcl fare e del lasciar 
passare pr.r applicarlo al presente caso, 6 addurre un 
principio teoricamente giuslo per farne una erronea 
applicazione. 

Invero, siamo noi forse qui nel tema di un inte­ 
resse meramenta comunale pel quale si debba fare a 
lldania con questo interesse f 

Nui riconosciamo tutti èhe ano Slalo il quale sia 
quasi a!Tatto privo di strade comunali è nella impos­ 
sibiliLA di provvedere ai proprii interessi morali, eco­ 
nomici, f!. materiali. È dunque interesse generale gran­ 
dissimo di tulio lo Stato che la gran rele delle strade 
comunali si faccia. Ed è altrettanto evidente che in 
un paese, che lamenta in molte sa~ parti la quasi 
assoluta mancanza di strade comunali, è impossibile 
il rimellere la garanzia della generale costruzione di 
codeste strade al giudizio ed all'inleruse comunale, il 
quule non sente e non può 1enlire colla forza neces­ 
saria l'interesse generale. L'ir.ten·ento della legge, s'è 
dunque legittimato dalla circostanza che ai tratta ap­ 
punto di on interesse il quale non è meramente co­ 
mur.ale, ma che e;isendo identico e collettive> sopra 
tutto lo Staio i inleresse generale della Nazione; l'inle· 
ressalo essendo lo Slllto, è dunque la legge -che deve 
provvedere. 

Che se ciò è vero in massima, ciò stesso è poi •e· 
rissimo in Ilalia e nel111 stato altuale delle cose. Io 
diceva or ora quale fosse queslo stato di cose. Ora, 
come mai ai potrà far dipendere il conseguimento di 
quesl11 importantissimo scopo, di fare la rete delle strade 
comunali, dal giudizio e dal buon volere dei Uunicipii, 
i q11ali come 'oi tutti conoscete, non possono on essere 
a:l'altena di giudicare della importanza dei generali 
interessi dello St..lo T 
Evidentemente dunque, o sia che si riguardi alla na­ 

tura dell'interesse che è generale, o si riguai"di alle 
peculinissime circostanze in cui si trova l'Italia, l'io· 
tervenlo della legge in questa materia è un'assoluta 
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necessità, e dico di più, è uno stretto dovere. Ed io 
perciò credo che il Senato per queste considerazioni 
vorrà dare il suo voto favorevole a questa legge, la 
quale è desiderata da lutti gli uomini politici 1 qual­ 
sivoglia partito appartengano, imperocchè lapprezza. 
mento degli interessi materiali non pub essere fallo 
alla stregua delle urie opinioni politiche. ( Viviuimi e 
geiurali 1eg11i d'approva:iione.) 
Presidente. La parola è 11 signor Presidente del 

Consiglio. • 
Presidente del Consiirllo del Ministri. Mi per­ 

metta il Senato di prendere parte 1 questa discussione 
non tanto come Ministro quanto come uomo intima­ 
mente convinto da lungo tempo della necessità della 
presente legge. 

Io non istarò a combattere gli argomenti generali e 
teoretici che furono 5Yolli contro il principio di questa 
legge; tanto lonorevole Relatore nel suo dolio dis­ 
corso , come anche il mio collega il llinistro dell' In· 
terno hanno abbastanza risposto alle obbiezioni che 
furono ratte 1 questa legge, appoggiandosi ai principii 
generali. 
Si è parlato della lib'ertà dei Comuni i quali tono 

stati vìncolati dalla legge sttuale ; mi pare che il lli­ 
nistero riconosce ampiamente questa libertà; esso vuole 
per i Comuni il più ampio diritto di fare il bene, 
vuol per quanto è possibile togliere il diritto di rare il 
male; ed il male nella quistione di cui si lr11lla sta' 
nel trascurare opere pubbliche importanti come sono 
i mezzi di comunicazione. 

Ma io vengo specialmente a combalteri gli argo­ 
menti che furono svolti dall' onorevole Senatore Cos­ 
silla; e dirò che non mi meraviglio di sentire dalla 

· 1ua bocca quest'obbiezione, imperocchè già da 'molti 
inni nel Parlamento Subalpino io le intesi svolgere 

· da altri nella Camera dei Deputali; mentre io soste· 
nevo i principii stessi che informano la legge auuale. 
!Son dir6 che poche parole, dettate <la profonda con· 
vinziooe, in risposta, dicera, slle-obblealonì falle dall' o­ 
norevole Senatore Cossilla •• 

La prima obbiezione sua si è che questa legge non 
aia necessaria. 

.Ua io vi domando, o Signori, se quando vi sono 
Provincie all'alto prive di comunicazioni interne, nelle 
quali non ai trae profitto delle derrate per la difficoltà 
o per limpossibilità dei trasporli, io vi domando, ri­ 
peto, se nnt legge sulla 'iabililà nei Comuni rurali 
non aia neeessa ria? 
t verp che in Italia !orlunatamente Ti sono Prmin­ 

cie le quali sono dotale di strade, ma ve ne sono 
delle altre, e non poche, che ne sono tolalmeute prive, 
e da otto anni che l' Italia • costiluila in una sola na­ 
alone, non ai 'ode 1 fare più insistente domanda di 
quella della rete delle strade comunali. 

Non li dico· dunque che non siavi necessità, ma 
che oltre la necessità vi è lurgenza e I' indispensabilità. 

Si soggiunge che questa legge non ha che un inie· 

,._ 
11? 

resse speciale, e che non essendosi avuto il coraggio 
di francamente dichiararlo, le ai volle imprimere il 
cara ltere di una legge generale. 

Questo non sta, o Signori; la le~ge h1 un vero in­ 
teresse generale. Se vi saranno pochi Comuni suffl­ 
cientemenle dotati di strade, è evidente che questi 
Comuni non avranno bisogno dell'applicazione di questa 
legge; ma non è men •ero che ve ne sono mollissimi, 
anzi i! il numero maggiore, in cui manca' all'atto la rete 
delle strade, e questa legge 'enendo in loro soccorso, 
frutterà non solamente ai Comuni ai quali sarà ap· 
plicota, ma allo Stato in generale, poicU sarà un 
grande elemento di ricchezza che ridonderà a benefizio 
di tutta la Nazione. 
Questa legge dunque come vedete, o Signori, ba 

un interesse generale, generalissimo anche per le ra­ 
gioni svolte testè dal mio collega il Ministro dell' In­ 
terno. 

Vengo ora alla principale obbiezione' fatta dal Se­ 
natore Di Cossilla, a quella delle CM11andate. 
t vero che in Piemonte si è sempre fallo opposi­ 

zione al sistema delle comandale; ma mi permetta 
l'on. Senatore Di Cossilla che io gli dica che penso 
che questo sistema sia stato malissimo applicato. 
Cerlamenle che se le comandate fossero come le 

ha dipinte il Senatore Lambruschini, ci. porterebbero 
al medio evo, ma come 1ono proposte in questa legge 
hanno un carattere afTallo diverso. 
Infatti, cosa sono secondo il progetto di legge le ee­ 

mandate! 
Non ·altro che una tariffa, che &i fa pagare dagli 

utenti per l'uso di uno strumento, che è la strada, la 
quale si usa per proprio bene, per proprio nntaggio. 

Ora, in qual modo si paga questo tributo? 
In due modi; o coll"opera personale di un individuo 

che gode questo strumento, oppure mediante on con­ 
tributo tquivalente in denaro Ossalo dall.ii le~ge me­ 
deaima. 
Ora, parlando poi col linguaggio dell'esperienza, più 

persuasivo tafvolta di quello teorico, io credo di poter 
stabilire un confronto tra le condizioni della Francia 
e quelle dell'llalia. Che che se ne dica, io credo che 
esista mabgior somiglianza fra la massa di queste due 
nazioni, di quelle che ve ne sia tra le pro•incie eMlreme 
della Francia stessa. Ciò posto, osservate la Proven11, 
)'Alsazia, la Bretagna; troverete delle provincitt perfet­ 
tamente fra loro dissimili, tppure una lrgge come que­ 
sta che discutiamo fu qui'i applicata da 3i uni, ed essa 
non esito a dirlo, non ostante questa dissimiglianza, , 
ha prodotta la rorluna di quelle provincie ed ha forse 
quintuplicato la fortuna della Francia. 

Nel 1836, quando ru in Francia per la prima volta 
applicala questa legge, •oi sapete in quali condizioni 
si trovasse quel paese; mi basli rammentare al Se· 
nato che venuto al potere i)· Governo di Luigi Fi­ 
lippo, ai troYò di fronte a diflicoltà consimili a quelle 
del Governo italiano attualmente; nelle provincie della 
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VandeA , della 'Bretagna n ID vi erano che pnrlili ecciterà ·i Comuni a fare dei lavori mollo più censi- 
ostili, npposizioni, e qualche eosa che rassomigliava derevoli di quelli che potrà fare il Governo ... 
al bri9antanio: che cosa fece il Governo <li Luigi Fi- Io non andrò più innanzi nell'esame di questa lei:ge. 
lippo' · L'onorevole preopinante ba fatto osservaeioni so di- 
. ' La prim11 operazione che f.cc fuquella di costrurre versi articoli della medesima; lascio al mio collega il 
·delle strade così delle slrah•p;iche. Ma rra impossibile ~lìnislro dei Lavori Pubblici il rispondere n tulle que- 
-ebe il Governo potesse provvr dere a tulle le esigenze ste obbiezioni. Solamente terrninerè il mio discorso col 
-delle comunicazioni o fu allora che srgnò la le~ge i nolarc che io credo questa legge n•·D 1010. utile, ma 
del t831i la quale furuioua da 32 anni, e•t h~ mutato ;. indispensabile. Dirò perù che questa legge mi pare 
le rondizioni ddla Fraucia; i pro1lulli del suolo che i incompleta e che vi manchi qualche cosa .. 
erano condannati a nascere e morire odio stesso luogo, : Per ora si può approvare com'è, ma perchè abbia 
•engono attualmente con somma facilità -e specialmente lulla la sua utili là sarà opportuno in altra occasione che 
coli' aiuto delle stra-le ferrale trasportat] a Parii::i ed si faccia un'altra legge per completarla, e questa è quella 
in altre grandi ci11à, per cui lullt i mercati sono" on che costituirà gli agenti stradali. lo ho veduto cogli 
•icendevolmente alimentali ilti prodotti di tutti i Di· occhi miei che cosa siano gli agenti stradali che sono 
partimenti. ''· • in Francia chiamali a9ent& vo11er1: sono individui 

Ora parliamo dr.Ile comandale; lo so per espericnss, i quali. sono specialmente incaricati in ogni circon- 
poichè ho qualche piccolo possesso in Francid e sono dario ùella costruzion.i e m~nutenzione .delle strode 
1og;;dto come tulli 11li altri alla le~~e che ~stata ricor- comunali; essi sono sempre in i;iro per la campa- 
da1a dall'onor. Senalore Di Cossill:1. lo posso 1lire che p;na, si meltono in com11nir.<11i11ne cui uri proprie­ 
i conllldini la •ed uno come un bt'n•G1·io: es& i si jircsla- lari, parlano coi sindaci ecc., i11<lic11110, studia O() le 
no 't'Olentieri 1111 co111an1lat.t; la vedono dico come un linee ili slrade da fare, in1lucono i;l'interessali a liire 
bi>neficio, poichè quando non possono dare'" loro opera dlli doni ed a conrorre~e con qualche somma, come 
comandata, ne sono liberi con una tenue retribuzione; 0[1.:rla per~onale, af!ind1è la slrada si possa e:1eg11ire; 
inoltre le cose sono re~olate in modo che non si do· in lai moJo, col concorso ili particolari, coli' aiulo 
m1nda l'opera loro se non qoauJo non sono occupali <lei Gowrno, la blrada si fa.' 
in allri lavori; lulti sanno che i contadini hanno 1lellc Ecco le ragioni che io rnle\a esporre, e spero che 
epoche nell'anno in cui hlnno poche occupnioni, \•en- il Senato non vorrà rifiutare il suo volo 1J uua legge 
gono chiamali allora per I~ coslruz.one e per la ruann- la quale si asvella con impazienza e con 11ran de;ide· 
lenziooe delle slratle; ecco come prl·Ce,Jono le cose al- rio dalle provincie le meno felici t!dlo Slalo, quelle 
lu1lmenw in Francia. Parlando a<lunque per esperienza, che sono •prive di comunicuzioni. 
posso absicurare il Senato che questo 11istema ha fallo Senatore De Vincenzl llelalore. Dopo ciò che ha 
le sue prove, e che sarà di grande ulililà ull' llulia. ·, dello cosi Lene l'ouore,·ole Presidente dcl Cnnsi;;lio e 

L' onor.ivole Relo1lore, ndll su~ Rdazione, vi ha ne- l'onorevole Ministro ddl'lulerno, io non credo in qucslo 
cennalo quale fo&se la proporzione d1:I lavoro fallo sladio della discussione di Jovere più luni;amenle trat- 
collo comandale con qutllo ottcnulo dagli allri proventi, tenere il Senato, e però rinuncio alla parola. 
o vi ha di1nostra10 che que:.li lavori sono u~uali: veddo · t'resldente. La parola è al Senatort> Fariu.1. 
adunq•!e che I.i comandate ben dirette proJurrlnno un Senatore Farina. lo aVt\a chicslo I.i parola sul 
e[ello equivalente .a qudlo dc;;'i allri meui. sislema delle co;nandale; se occorre però mi riserbo. 

L'onorevole Cossilla ha parlalo 111 .. he del sussidio a parlare nl'lla di~cus~ione degli articoli. 
come fosse un'el~mosina; il sussidio, gih rn lo disse Presidente. Se niur{ allro cbieJe la parola 

. il mio collc:;a lliuistro ùclì'lnterno, non bisoi:;na con- Sen1ture Pettinengo. •Domando la parola. 
1ider1rlo come unil elemosina, ma è un soccor~o che Presidente. Ila la parola. . 
il Governo dà, no:t acll'inlere~se parlicolarc, ma nel- Senatore Pettinengo. Non inlen1lo certamente di 
l'interesse geoer.1le. Il sussidio ha un tlTetlo immenso enlrdre in una maluia la quule è eslran1•a a me; ma 
sopra i lavori comunali; e J'eo;perienza dimo~lra che fra le varie rngioni che u1lii a,(JurN contro questo 
per :m &11s:;i1lio dalo dal Governo si fa ilei la'oro per prol\ello di le;:ge, e che soua lolle mi colpi, si è 
dieci. Ora, se noi diamo annualmente la somma che questa le~gc non sia necessaria perct.è già le le9gi 
di lire 3,000,0CO per le slrdde e che questi sussiJi 1 attuali proul'tdo110. . 
sieno bene &l'f'lkali secon1lo le norme stabilile 1talla I Ora, se le lc~;;i altuali pronedono, io non credo 
le!!i;e ntrde~ima, essi prorlurranno probabilmente un la- necessario occuparci ùi questo pro.;f!lto di lej,!l(e. Ala 
'oro di lrcnta milioni annui e in 10 anui trecento mi· [ io mi permellerò di osservare a roloro i quali la ri­ 
lioni, e q111 sti trecento milioni formano una sommari- : tengono •on necessaria, per quJli ra~ioni non furono 
spellabile assai pn migliorare i;randcmenlt le comu· 1 f.ttc le straile là dove mancano? 
nicaiioni delle provi~cie italiane. . I Insomma pnchè lo slato iri cui .sono lt~ profincie 

Dunque, o Signori, rilcnele che la questione dcl sus- \ Jdla Sicilia e dcl :\apolclano non possono go1lere di 
&idio ooo è inu1ile, anzi bene lì ca, è un.i cosa la quale j quei vaolag0i delle ali re provincie per mancanza ap. 

fiS: 
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punto di strade l' Se le lef:gi vigenli bastano, sareb­ 
bero grandemente colpevoli coloro che non le fanno 
esPguire; ma se queste le~11i non bastano, è indispen­ 
sabile provvedere a tanto ed urgente bisogno. 

È indispensabile che questa lq;l!e si faccia, e si faccia 
particolarmente per riguardo 11 quelle provincie che 
pili specialmente nA sentono il bisogno, sia per ri­ 
spello. allo smercio dci prodotti naturali, sia per ri­ 
guardo a tutte lti trausazioni connuerciali, a tulle le 
relnzioni, a tutti gli interessi, sia per la sicureaza pub­ 
blica, che grandemente si avvaula!!geril delle strade. 

Chiunque abbia conoscenza delle condizioni delle 
provincie S~ciliane, ed anche d-lle Meri1lionali, e più 
di altri l'onorevole mio amico Di Cossilla che amministrò 
con tanto interessamento Id provincia di Palermo, ap­ 
po~gorù il bisogno di far le strade. 

· I Prefeu i e tutti- coloro ei quali tl•'r. dovere slava il 
provvedere alle strade necessarie , tutti mi rappre-· 
sentavano, quando io era al governo della Sicilia, l'im­ 
possihilità di farlo. 

lo non .sono competente a giudicare in questa ma· 
teria, per cui mi ristriupo a dire, che se le l1·~gi attuali 
bastano, si deve ahhaudonare I~ lt·iiµc che è proposta; 
ma se leggi attuali non bastano, è necessità, ~dovere 
imperioso di provvedere con 1111es\:I lq:l{P, particolar­ 
mente poi 11er quelle provincie le quali sentono at.l 
ogni momeuto il bisogno di comunirazione. · 

Egli è in questa convinzione che io toto pr.r la legge 
in discussione. • 
Presidente. Il Signor Senatore ll:inzoni .Tommaso 

ba la parola. 
Senatore Manzoni T. Dopo ~li splendidi . discorsi 

pronunciati, riescirebbe superfluo il prendere io la 
parola per manifestare il mio volo ra,·ore\·ole alla 
leghe; ma se lo fo, e se tratterrò il Sena lo per pochi 
istanti, ~li è solo per alcmpiere ad una promessa 
falla negli scorsi ginrni a Palermo a molte autoremli 
pP.r:<one di raccomandare cioè al Senato questa fo~iie, 
che ritengo utifissima pPr la Sicilia e foconda di bene 
dal lato morale, sociale e politico. 

Si è 11('\lO che questa lr.;:{\e i;ravau la propriet1\, ed 
in cerio modo la grava; m3 faccio o~sPnarc, che Il' 
con.Jizioni d1•i pro;orielari con questa l<'~f;e rni~liore­ 
ranno di certo, 111•rchè in essa è st11l1ili10 un massimo 
di s•>vralaHa co,n11n.1le che non si potrà eccedere, 
mrnlre auualmenle i Crimuni fanno pagare il 10 per 

• cenlo, FPnza che nr,s.~uno lo sappia., , 
Raccomando quindi quanlo so e pm;<o al Senalo In 

a1lozione cli quPsta lrgge. 
Srnatore Capriolo. Poichè nel\' t:llìtio. Centrale io 

fui contrario Rll"e1umissio11e tli questa l<'lll:e, quale ne 
viene prc1•osta, mi permelterà il Senat'' che esponga 
br1·vementi. i mritivi che mi contiu;;sero in questa 011i­ 
nione. . .. , 

!'iessuoo dtll'Ufiìcio Centrale ru conlrar:(l alla leg~e. 
p(·rchè cre1l~s;ie o crnda che si p%sa fare a menq_ dell!' 
stra•k; nt>~suno sconosce, _ed ha mai sconosciuta l'as- 
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solula imrortanzn DtJR solo, ma l'u~oluta necfssità di 
a\·ere si rade prr tulio: è uua cosa. fu(lri di questione; 
chi non sa e chi non ammette che per meno della 
viabili là si favorisce la . civilth, la ricchcZJa nazio• 
nale, ta sicurezza puLLlica? Ma non è questa la que• 
si ione; la que~tii:ne sia nel ve1lrre se per oll~nere quesll\ 
slrarle dohhiamo e vo~siamo usare d1·i mezzi straordi.,., 
nari e violPnti che sono proposti con que~ta legge •. 
Crcdc\'3 e cr,•dti la m.1g :ioranza d··II' Ulfido Centrale. 
che qnesli mezzi non sieno i pili adnlli per riuscire. 
allo scop<>, e non Fieno i più i,iiusti, 
. \'u)~re obJ1li~arc in quc9lll modu cioè Ti_olrnlt!mente 
a fure le slrn1le, pcrd1è sono nrcesrnrie, è un sistema 
che può condurre a · gra\·i ed impre1·eJute conse-. 
g1111nzr.. . 

Molle cose sono necessarie; molte sono le i~lituzioni, 
m~lti anrora i mii;lioram~nli a cui dobbiamo venire, 
p•·r lo~are a quel i;ra'.lo cli civillà e di fortuna che 
ne compete; lo nuta~a anche il signor llinistro dcl· 
j' Interno. Alla puhblira istruzione, per eseml'io,. ne 
incumh~ ancora di provvedere e senza ioJ11i;io, se non 
rn;:liamo esse•A da meno d~llo ahre Nazimii, rd inca­ 
paci a conc'lrrere 111 pnbliliro bene. SI, I' istruzione 
pubLlica, 1:cr tulli, e rer o•,i massimll, la è un' asso~ 
Iuta ed ur;;enle necessif·; ma~ t per quesl 1 venne mai 
in mente ad ekuno di st~Lilire un {011Jo •pcciale per 
provve1l .. r11 ulla pubblica istruzione e1l alla sua diffu­ 
sione? E percl1è non vcn11e in mrnle ad. alcuno? la 
ragione ne il mnnir"st3; è ovvio q11anto generale il coa· 
viucimenlo eh~ non è C·•i mtHi vioknti che ~i possll 
1iu~cire al rroirres~o ed ali' e,fucazione di una JSa;i;ione. 
. Cre.Jeva e cre•le i noli re l'Ufficia Centrale mila sua 
ma)l;;ioranza, che quesla le;;~e non fos.e e noa sia op'. 
porlnnJ. Quauclo p•·r supreme i:il ur:;enli necessità 
dello St.110 si hanno ad at'0ravare le popolazioni come 
da pili ml'si ci adoperiamo· ad aj;;;ravarlo, Tenir fuori 
con una lr~ge che erra una nuoYa serie d' imposte 
straorJinarie, che in,omma aumenta il _docim<> ddl"im· l f")Slli fontli•ria già en~rmcmenle i,:rayo.;~; a. ristahilire 
l'imposta dcli' opera person;rle, cioè a dire le CQtnan- 

1 ilo~; 1111 inceppamPnlo Ilei commercio, ridiiania a vita 

I i pcdal(~i, ed oLbli~a inollre tull"i contribuenti già cosi 
n~~ravati a iusteuere un' ai;;:;iunla d' imposte per con­ 

i correre a sowenire i Comuni di sper.iali sus>idi loro 
largili. dallo Stato e dalla Prorincio. E qnl mi sia per· 
messa una parentesi: in quanlo ai 111uidi, pPr me sono 
di opinione opposta afTJLto a qu,.lia dell'onorevole Di Cos­ 
&illa; trallandosi ili opera che, in sostanza torna a he- 
11..tìcio dolio SlAlo, lo Su1lo nun può ricusarsi di .con­ 
cormrvj a!meno con sussidi, che io \'Orrei anche mai;­ 
;;i,iri di quelli pro11nsti. Dice•a, a•lunquo 1he lenir 
fiiori · c1•lla cre.izione di laute nuo\·e impo>le. in tempo 
che il pa1'se ne /o r,osl slraonlinariamenl~ ~ra,·ato, pane 
allTfticio C··nlrala e pue che non sia ~osa da 8mrud­ 
l<"si, e t.1nt!I. meno. da stimarsi oppol'lun~. Ma v'ha di 
più. Alle allre imposte, se ne vuole pur ai;~iun~ere 
nn' altra thc è la più _i;ra,·e e. la più incomportabile, 
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perchè tocca ad una legge organica, alla legge cioè 
dell'upropriaaione pubblica. Si statuisce infatti, nel 
progetto di legge che discutiamo, che il Comune, il 
quale, per costruire una strada, toglie al proprietario' 
il suo Condo, non abbia obbligo di pagarne il prezzo 
se non dopo dieci anni, limitandosi, durante questa 
mora illPgale ed ioammessibile, a corrisponderne gli 
interessi al saggio del 5 p. 0(0. Ma questa disposizione 
più che uu'esorhitansa, ne par•e e ne pne un' enor­ 
mezza. Anche noi •ogliamo che sia obbligatoria la co­ 
struzione delle strade, ma di quella obbligatorietà che 
è statuita nella legge amministrativa, e per la quale è 
tolto al Comune di fare spese facoltative, primi di avere 
soddisfatto a quelle obbligatorie; come si fa tuttodl per 
l'istruzione pubblica, per il concorso ai consorzi, e per 
tutti gli altri casi enunciali nell'ari. i t.6 della legge 
comunale . 

Ma I' obbligalorietd per la quale viene costituito vn 
· fondo lfltCiale come si fa io questo disegno di legge, 
la è questa che costituisce una novità OP.Ila nostra le­ 
gislazione, e che noi abbiamo respinto con tutte le 
nostre forze, perchè assume il carattere della violenza 
e di un' ingiuriosa coazione, e potrà creare del mal­ 
contento, più che non si crede, ma certo non ci con­ 
durrà mai ad avere le strade comunali. La violenza a 
la oppressione generano la resistenza e la reazione; e 
male si appone chi può credere di riuscire a compiere 
tulle le reti delle strade comunali con questa leggB 
che impone graveue intollerabili, e si appiglia a mezzi 
ed a modi che toccano le giuste suseettivltà delle am­ 
ministrazioni, • quasi sono irresistibili eccitamenti alla 
resistenza ed al rifiuto. Piaccia a Dio che il malcon­ 
tento suscitato da questa le~ge non abbia a produrre 
lamentevoli conseguenze. 

Queste sono le ragioni principali per cui I' Uffìcio 
Centrale nella 1ua maggioranza si oppone a questa 
legge. 
Presidente. Ha la parola il Senatore Caccla. 
Senatore Ca.ccl&. Il Senato permetterà che io, quale 

membro della minoranza, esponga in poche parole la 
ragioni per le quali. in seno dell'Ufficio ·Centrale si 
venne ad nna discrepanza d"aniso; a mi permelterà 
bensl l'onorevolB preopinante, Senatore Capriolo, che 
io cominci dal dire che la disparità d'avviso non fu 
sull'insieme della legge; nè credo fare asserrioai per 
provocarne delle ahre. 
Il testo della Relazione è sotto gli occhi del Senato. 
L'Ufficio Centrale si è scisso unicamente sul que­ 

sito: se la parola prOV11edtran1UJ, che è scrilla nel 
primo comma del seconde articolo, iuduceva ad un 
esercizio di facoltà nel Comune, oppure era un'obbli­ 
gazione di costituire il fondo speciale, come obbliga­ 
zione era la costruzione delle strade comunali. 

Fo questo il solo pomo della discordia, di modo che 
te tre dell'Ufficio Centrale vennero nell'avviso che in 
via •'iuterpretaziooe od ill via di schiarimento, biso­ 
gnava correggere l'articolo nel senso che con la parola 

1%0 .: 

pro11vederanno, altro non si volle significare che l'eser­ 
cizio di una facoltà nei Comuni di creare a costituire 
un Condo speciale. Ciò fermo , è evidente che non di 
rigetto della legge , che non di modificazione sestan­ 
ziale delle sue disposizioni fu quistione nell'UCfìcio 
Centrale. In prova di ciò voi troverete, o Signori, nel 
progetto di legge che di rincontro a ciascbedun arti­ 
colo sta scritto identico ossia appro11ato ; soggiungo 
beasi che i due membri dissidenti ed in minoranza 
non ebbero mai pensiero di contrastare che la parola 
pro1111ederanno non venisse a signitìcare l'esercizio di 
una facoltà. 

Dicevano bensl che per far sicura la maggioranza di 
tal implicito significalo la invitavano a por mente alla 
discussione che ebbe luogo nella Camera elettiva, ove 
era stato detto ad esuberanza che non si voleva im­ 
pedire ai Comuni di contribuire a loro volontà un 
fondo speciale; che Ii si voleva intanto lasciar liberi 
a pronf>J)P.re in qualunque siasi altro modo 1i biso­ 
gni per la costruzione obbligatoria delle strade; e che 
se i mezzi ordinarii ed i mezzi straordinarii non ba­ 
stassero, potrebbero ricorrere ai mezzi che con questa 
legge si mettono a loro disposizione. 

Non bastando questo 1 tranquillare gli animi della 
m~~gioranza, noi prometlemmo che avremmo con loro 
dichiarato nella discussione avanti il Senato che la 
retta intelligenza della parola pro1111ederanno dovreb­ 
b'essere I' eserci~io di una facoltà. La minoranza sog­ 
giun&eva ancora alla fine, che questa lej!:ge non fa 
altro che. ribadire la libertà de' Comuni volenterosi 
a fare le strade, anzi pone a loro disposizione mezzi 
che non aveano. 

Che questa legge per i Comuni in cui nulla si fa, 
appresta •alido e strenuo appoggio a coloro che sono 
partigiani del fare, e decida gli indifferenti. 

Che q11e11a legge nel solo caso di pertinace inerzia 
durala. per altri due anni, tramuta in obbligazione la 
costituzione del fondo speciale a cura a diligenza del 
rappresentante del Potere esecutivo nella Previncis, 
del Prefetto. 

Signori, io non posso restarmi dal fare eco alle pa­ 
role che l'on. Peuiaenge ba detto. lo non vorrei ri­ 
cordare, nel discutere questa legge, ehe vi sono leggi 
precedenti che rendono obbligatorie le strade. Se que· 
sto io ricordassi, ne seguirebbe che non pochi i qual 
banno esercitalo alte cariche nelle Provincie meri­ 
dionali, dorrebbere presentarsi con le braccia con-. 
serte al petto e profferire r.oo contrizione il mea culpa, 
mea culpa. 
Ritorno al mio soggeuo, 
Ho dimostralo che la discrepanza fra i componenti 

I' Uffìcio Centrale non è che nella interpretazione giu­ 
ridica della paro!~ provt•ederanno: nreste veduto noi 
della minornnza corrivi a dllmandarvi la correzione 
della parola pro11Vedera11110, se noi non avessimo la pro­ 
fonda conviniione, che versiamo quest'oggi in una con­ 
tingenza insolita, ardua, e prepotentemente inOessibile? 

Ct.t ·' . 
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~oi siamo incalzati, sospinti dall'opinione pubblica a 
votare questa lei:ge; e questa spinta, sevo', o Signori, 
riandaste gli aui del Parlamento, la vedreste comin­ 
ciare dul Subalpino, quando I' illustre' Paleocnpa nel 
i857 proponea incoraggiare le costruzioni di strale 
comunali e provinciali coi sussidi da lui sapientemente 

· precisati pel modo di distribuzione, e la vedreste 
continuare nel 18G:l quando il ~linistro ~lcn .hrea rro­ 
poneva stanziare dal 18(i ~ al ·l81i~ il sussi.lio ili 20 mi­ 
lioni p-r esecuzione di stra le nelle provincie meridionali. 
La vedreste continuare nel 21 dicembre 18GG per le 
propost- ilei ~linistri Ilicasoli, Jaciui, Cnr1lova, e Scia­ 
loin, di far costruire, per mezzo del G.,1·nno e sino alla 
coucorrenra di 9 miJi.111i le strade in Sicilia; P.tl anche 
nel 31 gennaio 18G6 per la proposta tlel Ministro 
Jacini ili sussi.liar« con ~O milioni la costruzione .di 
strade nello Provincie Mt•rirlionali. 

Vui vedreste diventar più grave, più imponente questa 
spinta qu .n-lo nell'anno decorso i rapprcsentanu del 
commercio, delle inlustrie, convenuti in quest' Aula 
deliberavano con voto unanime esser necessità ur­ 
gente, immediata, che il Governo decretasse essere oh­ 
hlrgatoria oe'Comuni la costruzione dele strade: Cttsl 
non più spinta, ma solenne espressione della coscienza 
pubblica divenne l'emanazione di una leµi;e simile a 
quella che oi:~i si discute; e se per i luuuosl folli di 
Palermo si appafesò il lii -ogn» d"urgl'nli provvedimenti, 
nnche fra essi fu collocalo quello di una le!,!30 non 
pure limil~t~ alla Sicilia, ma a tutte allre contrade 
d'Italia, per forc ese~uire intlilutamente la costruzione 
delle stra1l11 comunali. · 

E qui, Signori p1·rmellclemi che io pNclami inatlalle, 
scoloralP, le frasi con le quali si è volulo dire e~ser 
quesla u11a feg3e ulilr, oppo,.trrna, conorua. Non è tale 
il tipo ili ques1a le~g•: essa è lt·g;;e lìcce>saria, essa 
è lq:;;e 1 he non deve lr111·are o'tacoli pere h.~ raµgiun~a 
il· suo scopo, nelle d1spus1zioni ortlin:1ric, comuni, che 
da altre lem;i fosser sa11cile. 

Sii:nuri, non tleve ormai ne~arsi che dalla roscienza 
publ..tlica sur~e il fritlo uuanimc: e f,,te le stratlcl > E 
voi dovete arco;Jierlo. 

Colle s1ralle voi sconi:iurcrete i mali prrpotenti della 
mancala sicurezza pul..thlira: con le •lrnde mi~lioren·te 
il ctJmmenio, colle strade darete Hiluppo alla pub­ 
blica istruzione, con le slrntle AumPnlerde le ricchezze· 
nazionali; con 1G slraile afTra(,·llc1el.i le JlOj>olo1zioui, 
e farete che alcune non più invitlieranno fa sorte di 
quelle l"he hanno stanza nelle ciUà priucipali. l'1•rmct­ 
letemi d1e lib· ramente io il dica: per mol!e popo­ 
lazioni del Rrg110 l'es<cr pri1·e di slratle è una d1 Ile 
('rincipafi rngiuni dcl gran1fe loro malcuntculo e dd loro 
malu•uore. 

Permelll'lPmi che so;?giuPi:a non es~ere spinte da 
P.mtilaLione in1·i,l:i e mali1>na qnan1!0 i111pr1·cano contro 
le sp•·se 1·he a vantal![!ÌO delle cillà prin.-ipali son fot~•', 
contro_i t.iO milioni eh~ ve1fono annualmrnle pagati pPr 
premi chilometrici di quelle slrdde forralc che per e~se 

sono un milo. GPn(e cui è n~plo di uscir da vecchie 
borgate pu mancanza di pul1Llica sicuruza, ~ente cui 
non è dato aflrimenti recarsi ol paese licino per im­ 
pervii s~nlieri, gente cui mai è loccato ve•IH <o' propri 
occhi e nella loro contraila un'opera pobùlira, un solo 
chilometro di como•la slratla, 11ue::ta ~enle non bene­ 
dirà mai la mano che la irovernd, qm•sla i::enle non 
dara mai senza stenti il suo obolo per i puLblid pesi. 

Ma fole le stra1fe, ma mutale quelle romite conlrade 
in paesi accessibili ai nrgozi, ai lraflìclii, ma fatele per­ 
corrne da viag)!ialori, d~ spPr,ulatori; ma fate possi­ 
bile lo scambio 11~· pmdolti; a l'ora sl, Il lo assicuro 
con la piena conoscenza che ho de' miei paesi, allora 
sl che sarete' bPn• ùelli, che E~rclc festegiiati dalle 
pop1Jlazinni rurali, e tr1wer1 \P, in e~se nuovo e vergine 
elemento per rilemprnre enche I~ connizione politica 
del Rep10. Ilo dello che questa lr::ge è necessaria, e 
mi è caro che siff•tla sua essPnziale qualilà sia stata 
ben pure 1irorlamnla dal Presidente tlei minis1ri; ed 
a lui mi a~socierei per renderla viPppiù eflìc•ce, vie.p­ 
più raili1'.ale, vieppiil imme1fiatamenle nlluabile. 

Ma se la lc::ge è m ress~ria, è evitlenlemenle urgente. 
Cosi se la rarola prBvvrdrranno non si è volula mu­ 
tare con fa rroposla emenila se non se p!'rr.h~ esprima 
lellerelull'nle q11Pl rhe il s.io spirito _manifestamente 
preci:<a , non faremmo onfa alla ricono~ciu1a uri;enza 
della lci:~c rimanrlan.rola per questo tanto lieve motivo 
di emenda alla Camera ekllirn, esponendola a tante e 
(ante vicende chP. tulli conosciamo? 

[omini politici quali sie.lv, non permrtterele mai che 
una fr;;ge informata essenzialmente a ra::ioni politiche, 
sociali, e di gra1·is~ima importanza, soffra ritardo non 
per altro che rer purità di espressione, che per cor­ 
rezione aff,l!o indilT•·rcnte, quando non si è mni posto 
in dubbio che, oùhli;:atnria la co,;lruzione delle slracle, 
è concesso pr11vve1f~rvi con il fonrlo speciale sPnza che 
fosse manomesso il diritto di provvetle1e a quell'ol..tbligo 
con altri meui. 

Finisco con e~priml're i mio volo a favore della 
lc::1rn, e ron la Lella speranz;i che voi, o Signori, la 
farete trionfare da lau1e svariale o,•posizioni. 
Ministro dei Lnvori Pubblici. Domando la pa­ 

rola. • 
Presidente. Ifa la parola. 
Ministro del Lavori Pnbbllcl. Dopo I' efo­ 

qu~nle tliscorsu ddl'uuorevole Sena111re Car.cia, io temo, 
rremlP.ndo 1~ parola, di diminuire, anzirhè di accre­ 
scere fa farnrevole impre~sione che il Seuato deve a1·ere 
ricevuto d;1;;li argomenti ad.folli a fnore ilt>lla lr~;:e. 
Ma P"irh~ tla altri si presP.nl•rono akune oLLiezioni che 
potrtlib.,ro IHs.-inre duht.io in alcuni onorc1·oli Sena­ 
tori sulld necfssilil e sulla bon1à ùi queslo provvedi­ 
mcnlo, co,l a compl.~111~1110 tli quanlo ~ià dis5ero i 
miei Coll1·~hi del ~lini.tero, rhe Jt,,nro ,.re~o la paroln 
prima di me, io pr~~ll il Senato di permellermi di 
esporre nkune ('Oche osserrnzioni in risposta alfe prin- 
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eipali oLbiezioni che furono elevate contro il progeuo 
di legge che si sta discutendo. 

Una di queste obbiezioni, e la quale certo potrebbe 
nuocere assai al ravore che può meritare la legge 
presso il Sena lo, è quella che 1a 11 gge non sia neces­ 
saria. 

Si è dette da taluno che le nostre leggi provvedono 
a sufficienza sull' argomento delle strade comunali, e 
basterebbe la diligente osservanza di esse per dotare i 
Comuni delle strade loro uecessnrie. 

Ora, io credo che siano caduti in un aquivoco co­ 
loro che eiò sostengono; la legge dcl t 8G5 dispone di 
certo quanto occorre, perchè i Comuni possano volon­ 
tariamente provvedere alla costruzione ed al manteni­ 
mento di tuue le strade che reputano di foro inte­ 
resse ; però, ove si eccettui la facoltà di imporre la 
coslruziono delle strade consorziali, qualora alcuno dci 
Comuni interessali ne prenda l'iniziali va, non vi ha 
nella legge alcuna disposizione che dia all'autorità go­ 
vernatira una azione diretta sopra i Comuni per in­ 
durli ad adempiere a questo supremo loro dovere, a 
quello, cioè di provvedere laddove vi ba mancanza 
di strade. Ma non è soltanto sotto questo aspetto che 
io credo difettino nella legge dispesizioni appropriate 
a far si che i Comuni possano costruire le strade, f: 
la parte finanziaria che. manca affauo, o.l almi no è 
mollo ristretta nella l1·g~e dcl i8G5. 

Si ~ e•alleralo molto nel dire che i Comuni sono 
inerti. che i Comuni non provvedono 11.1 se stessi alla 
costruzione delle loro strade , che hanno bisogno di 
essere spinti. Invece a me consta che non pochi Co­ 
munì hanno dato op1•ra ajla co-truzione di strade, non 
pochi Comuni banno follo in questa bisogna un di­ 
screto cammino. 

L'esemplare uttività che dimostrnrcne le Ammini­ 
strazioni provinciali non dirò in 11111e, ma in qunsl . 
tutte le l'rovinrie per dar opera alla costruzione delle 

· strade proviuciuli pro•a evidentemente, che il pnese 
sente vivissimo ile;i,lerio di provvedere a quelle com 
municaaioni, senza delle quali nun ·può avere nè vita 
nè commercio. Densi ti h• un f .. rte ostacolo, contro 
il quale si devono arrestare necessariamente le Am­ 
ministrazioni comunali, un ostacolo che tutta I'aui­ 
vità delle Am;ninistrazinni 1•rovinl'iali, tutta l'~ulorità 
del Governo non potrebbe valere a rimuovere, e q~ie­ 
sl' ostacolo è la mancanza di mezzi per sostenere la 
spesa. 
li Senalo conosce la condizinnc in cui si trovano i 

bilanci comunali: le spese obbli~alorill addossate ai 
Comuni da diverse IPl(gi, ed i bisogni crescenti delle 
amministrazioni hanno portalo olla conse~uenza chtl 
nei bilanci comunali non vi ha viii asaolutamente al­ 
cun mari;ine per le ~pe$e faroltalive. 

In qufsta condizione di rose, e c(ln li>~gi di fìnanla 
le quali limitano le imposte che il Comune è autoriz­ 
zalo a far pesare sui eoRtribuenli, come potrebbe il 
Comune, anche il più attivo , provvedere alla cos\ru- 
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zione delle strade se non ricorresse :il prestito? Se 
le contliz1oni d..l credilo puLblico si fossero manlenute 
quali erilOO nei primordi dcl nuovo Re,;no italiano, 
probabilmcute i Comuni, senza misurare ltJ conseguenze 
che ne avrebbero ristin\.\o nell'avvenire, svrebbero ag· 
grarnlo i loro bilanci di interessi per procacciarsi i 
capitali necessari per coslruire le strade. 

Questo è ciii clm alcuni Comuni, principalmente lti 
grandi città, hanno fallo nel 18GO e nel 18Gt; e se 
fosse durato quello stato di cose, anche gli altri Co­ 
muni ne avnbLero seguilo l'esempio, spinti dal!a ur­ 
genza ili procurarsi quelle comunicazioni chti devono 
dare s,·iluppo alle loro industrie, al loro commercio 
ed alla a~ricoltura sopra tutlo. 

Ma, n Signori, è noto a lulti noi come la condizione 
dd credilo oi;gi sia tale che i Comuni anche qaando 
volessero ricorrervi, non lo potrebbero. 

Il Comune dunque, non potendo (Jrovvedere a questo 
biso;;no coi mPzzi del su.1 bilancio or.linario, perchè 
co11erto dalle spese ohhlit::atorie, non poten1lo ricorrere 
ai prestiti, perchè la con11izione dcl credito non glielo 
conSl'nte, non potendo sovrim(Jorre ai contribuenti , 
è obbli~ato necessariamente a dimetterne il pensiero. 

Ora, la legge che discutiamo crea e destina alle strade 
alcune risorse che ora non hanno i Comuni, e fa con­ 
correre alla costruzione e conservazione di es>e ci.loro 
che possono trarne un utile: e per co.1seguenza 
il \·anta~~io gran1le che, sec1inilo m", apporta questa 
legge, è quello di to~liere ai Comuni il pr~\.,sto dcl·a 
m•ncanza dei mezzi per sollrarsi 111l'ohbli\:o di co'truire 
o sisl~mare le loro slrade: Qu1·sta lrl)ge n1•n si limita 
ail or.linare teoricam1•nte la vi~hililà comunale, ma di· 
contro all'oLLligo dei Comuni, Jesi~na gli oLbli~hi rhe 
a lutti i ciltadini devono incombere pt<r formare ed as· 
sicurare il servizio delle strade. 

Si è 1forto altresl che la le11gA non è neee~saria in 
lutto il ni::;no, che è u.na le:rge falla soltanto per alcune 
Provincie, e punto reclamata dal!e condizioni ilel:e allre. 

Cerlamenle nessuno pub ml'ttere in dubbio che le 
conJizi1.ni delle Provincie siano mollo diverse, pPrò 
anche nelle provincie le mei;lio dotate di°slraJe, manca 
ancora, e di gran lun~n, quello sviluppo di 'fiabilità co­ 
munale, rhe p~ò farci toccare, 011 almeno avvicinarci 
alla condizione in cui si trovano le Nazioni mei;lio di noi 
costitnile. 

Io credo che l'apvlicazione .di questa lerge possa es­ 
sere pili vanlal?"giosa bensl ad alcune Pro,incie, ma nello 
stesso tempo tulle se ne potranno anantaggiare nel 
senso che ho dello poc'anzi, di tro,·are cio~ i mezzi per 
fare quei lavori i qnali, benchè necessarii, non si pos­ 
&ono eseguire per diretto di risorse nei Comuni .. 

Anrhe le provinde del settentrione d'It,.lia, anchl' 
quelle che hanno già provvelluto alla loro viabililll, 
potranno trovare in questa leggP., il mPZzo di costruire 
quelle straile che socio dai 1,1ro interessi reclamale, cJ 
alle quali, non avreLhero potuto provvedere senza ri­ 
correre al prestilo; se in certe circostanze speciali può 
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essere consentito ai Comuni di ricorrere· ai prestiti, 
io ritengo però che sottraendo la generalità di essi 
alla o~r.fe;ità di ricorrervi, questa l1·~:;e fa _già un 
gran benefizio al paese. · 

È ben vero che i aranrli centri popolosi, costretti 
come ora sono a spiegare in breve tempo una rebbrile 
attività per corrispondere alle esigenze crescenti della 
civilrà , non potrebbero provvedere ai loro bisogni 
eJili senza ricorrere a prestiti. 

&[a questi Comuni possono ai debiti contrapporre 
quelle risorse che sono inerenti ai irranJi centri della 
allività e della ricchezza nazionale. Immaginiamoci in· 
vece i piccoli Comuni che hanno fià i bilanci oberali 
e che per far le strade ricorrono ngli imprestiti; fatti' 
una volta non potranno mai p~~ar:i, se non ricorrendo 
a quelle imposte da cui ll!!gi rifurgono; non so vera­ 
mente quale benefizio si farebbe a questi Comuni, se 
si eccitassero a coolrarre prestiti invece di adottare 
senz'altro quelle contribuzioni, che la presente legge 
loro permette di applicare. 

Queste considerazioni mi conducono.naturalmente ad 
esaminare la portala dell'emendamento proposto al· 
l'articolo 2 dalla maggioranza dell'Ufficio Centrale. 
Secondo il concetto della legge votata dalla Camera 
dei Deputati, una volta dichiarata obbligatoria la co­ 
struzione delle strade comunali, i Comuni debbono 
provvedervi senz'altro coi mezzi che sono dalla legge 
indicati. Secondo lopinione invece della maggioranza 
dell'Ufficio c~ntrale' la obbligatorietà rimane intaua , 
ma è ratta facoltà ai Comuni di provvedervi in quel 
modo che crederanno migliore, cioè o colle loro ren­ 
dite ordinarie o con altre risorse, ovvero valendosi di 
quelle indir.ate in questa legge. 
· Ora, o Signori, ho già dello poc'anzi come le con­ 
dizioni finanziarie dci Comuni d'Italia, salve poche ec­ 
cezioni, siano tali da rendere impossibile il provvedere 
col loro bilancio ordinario alla costruzione di strade, 
quindi per me la proposta modificazione non significa 
altro se non che sarà obbligatoria per i Comuni la co­ 
struzione delle strade, ma ,,d essi sarà libero di prov­ 
vedere i fondi o ricorrendo al prestito o alle imposte. 

Per una parte io trovo quindi che questa modifica­ 
zinne toglie ogni efficacia alla legge, giacchè cggi il 
dire ai Comuni: ricorrete all'Irnprestito, è precisamente 
come dir loro non fute nulla. 
• Per altra parte quan-l'auche quest'eccitamento ari­ 
correre al prest.to potesse ottenere ascolto, io non lo 
desidererei, giaechè non vorrei g-ttare i piccoli Comuni 
di campagna nella via, 1111lla quale entrali una volta 
dissesterebbero talmente le loro finanze, da non essere 
più in gra.lo di rientrare in una ~ondizione normale. 

Per q•1t>sli morivi prego il Senato a non accogli .. re 
la modificazio11e pro1•0••ta all'articolo ~; mealre mi as­ 
sori•• a'le 'l'ai:ioni srnlte dal Senatore Cacda per di­ 
mnstrarl' che qne•h modi(ìca1ione Yerr!lLhc a ritarilare 
il benefizio ddla l•i:;i;e, la cui esecuzione sarebbe ri­ 
manJala ali' anno pro~simo. 

Nori po~so poi lucia•P senza risposta l'arpunto Calto 
a q•>•sta le;g>< di ~inculare I~ liLerlà dei Comuni; io 
non credo clie s~ nr. p••ssa dire vincolala la liberl:l, 
quando i Comuni ven~ono dall~ legge r.ontlolli ad 
a<lemrire a quei do,·eri .rei quali l' arn111inistrazione 
comun •. Je è 1tabilita da _la 1 .. ~ge. La lrg~e ha staLilito 
l'au11ui11istrazione comuaa'e appunto, pP.rchè questa 
ammini.trazinne, csseudo come il risultato di una 
riunione collelti1·a •li t:iuti intnessi distinti l'he da 
soli nulla o Jl'>CO potn·bh .. ro fare, possa in nume collct­ 
li1·0 provve1lere agli int1·r.·ssi, ed ai Lisogni più urgenti 
delle po11ol.zioni consociali. 

Ora, quando i Comuni non prnvveirgono a questi bi­ 
sogni, mancano allo scopo della loro instituzione, ed 
io non posso amm•llere che si dica vincolare la li­ 
bertà dci Comuni il chiamarli a fare quello che sen­ 
z'altro anehb1iro dovuto fare. 

Aia io do t~nta minore i~portanza a questa obbie­ 
zione in quanto che a mio modo di credere non è 
l'articolo primo di questa lei:ge che ne costituisce la 
vera essenza, non è il dichiarare ohbligal'lria la co­ 
struzione ji alcune ~lratle aventi dctermin~ti caralleri, 
che costituisce il valor principale di questo proV\'edi­ 
menlo. ~. come già dissi, la parte economica quella 
che ai m id occhi prevale: è più importante per me 
!"articolo secondo che costituisce ai Comuni i mezzi 
di provvedere alla costruzione delle slratle, quindi per 
me cade la obLiezione intorno alla libertà tolta ai 
Comuni. 

Nè vale la ragione dei confronti, messa avanti dal­ 
l'onorevole Senatore Capriolo, il quali! dice: < se vo­ 
lete obbligaru i Comuni ad 11na cosa, per la stessa ra­ 
gione li potete oLblii;are a•i un'altra, e cosi togliete 
loro ogni "Jibrrtà , ed a questo proposito ha citato 
l'esempio dell'istruzione puhLlir.a. Ad un tale e.~cmpio 
io ris11onrlo che appunto perchè il Governo obLliga il 
Comune a provvedere nell'interesse i;1ml'rJle alla pub­ 
blica istruzione, non so vctlere come non possa egual­ 
mente proneilcre al sorl<lisfacimento di quei bisogni 
materiali, dai quali uuicamenlc deve nascere quella 
prosperilà e quell:i vita , che è uno dei biso11ni più 
diretti dt'lle pnpolazinni. . 

Nulla dirò tldl' obbiezione falla contro il sistema 
.!elle comandate, in quanto che parmi ahbia compl~ta­ 
mente risposto lonorevole Pre>ideute del Consi~ho; 
far,\ piuttoslo un ultimo rimarco, che parmi di qual­ 
che imporlanza, intorno ali' interesse che avrà lo Sllito a 
far si che veni;a dato il mas3imo sviluppo alle strade 
com1111ali. 

Lo Stato ha in parte C•lperto, e<l in parte inlen1le co­ 
prire la sur:ierlìcie del R··i;no di una rele di Klrade fer­ 
rate, IP quali ml'llano le po11•·lazioni ir1 posizione di com· 
merciare ira di loro, e rii più fMcilmcnte comunicare col· 
lestero. 

Ora, q11Pslo ::rave sacrificio che lo Stato •'impone, non 
potrcbhe m~i oltPnere qud compenso, cui pure ba di­ 
ritto di aspettarsi, se non quanJo una rete completa 
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di strade comunali e prnvinci3li sia PSPguita, in modo 
da dar vita 'alle strale ferrate, le quali isolale in mezze 
a provincie prive di strade comunali, non possono mai 
renrlere vanta1111io allo Stato, nè portare sviluppo ·al- 
1' industria ed· al commercio jlclle Provincie che at- 
traversano. • 
Io non ho presenti infine cifre statistiche da rasse­ 

gnare al Senato, ma posso assicurarlo che la maggiore 
o minor rendita di una strada f~rrala sia Sl'mpre in 
giusta, anzi in rigorosa proporzione colla quantità dci 
chilometri d-lle strade comunali dcl territorio circo­ 
stante, e sempre si accresce la rendita dove più estese 
sono queste strade. , 

Ora evidentemente, anche per questo lato, come pi!r 
altri ve lo dimostrava il Presidente del Cnnsi~tio, que­ 
sto provetto cli lt·!!ge è di interesse gener .. le ; ed io 
penso che la spesa di tremilioni ria portarsi in bilan­ 
cio, unita agli nitri mezzi rhe verranno dai Comuni 
erogali per la costruzione delle strade loro, sarà fonte 
di prosperità g-nerale .in ogni parie dcl Ilrgno da 
compensare a.l usura il sacrificio che farà lo Staio 
per ollenere questo r isultnto. 

Prego quindi il Senato a voler passare alla votazione 
di questa IP!!;le, persuaso che l'clT,·llo che produrrà, 
massime nelle provincie rnerid.onali, sarà eccellente 
iuquantochè in gJnerdle tulle le domande e le lagnauze 
che si fanno al Governo, specialmente si riferiscono al 
bisogno insod.Iisfuttn di comuuicazioni, 

Senatore Cossilla. Domando la parola per un fallo 
personale. 
Presidente. Ila IA parola. 
Senatore Cossilla. lo mi credo in dovere di ri­ 

spendere una parola alle osservazioni rld Senatore 
Di Pettinengo , il quale ha detto che non ai sapeva 
capacitare corno non avessi conosciuto nel tempo in 
cui ero Prefetto di Palermo la necessità di \trade co­ 
munali, e come f.1ssero colà grandemente desiderale, 
per cui durava fatica a comprendere tome io sorgessi 
oppositore a qurs1a0 le:;;;e. 

Ilispondo s-mpl.c-mente che io sono per.:unso e 
convinto, quanto lo possono essere talli coloro che 
hanno visto quella Provincia, della accvnuata necessità. 
Il motivo p•·r cui rifiuto il mio voto a qu•~ta le11~e è 
ap11unl•J perchè dt•siJ1•r.i le ~lra1le in quelle Provincie, 
ma riien~o che la le .. i:e attuale ~ia inrapace di rag­ 
giungrre q111·1lo se• po, e p1•rdli d•siil~ro cne sia posta 
di nuovo allo studio allincl1P. siano c~r.·ati i m~zzi più 
efficaci per 011.,nere quanto sta nei voli di lulli, me 
compreso. 

J"oci. L~ chiusura. 
Presidente. Se nessuno chiede più di parlare si 

rilnrà p•r chiusa la di•cussiunP. s•nerale. 
(La discu•s•one ..:•ne raie è rhiusa.) 
Ora si p•1ss~rà ali~ discus>iooe dtgli articoli. 
llilqn:o I" articolo i.• 

. '· 

PAl\TE I.' 

Costruzione obbligatoria delle a/rade com11nali. 

Art. 1. È obbliµatoria per i Cnm1111i la coslruziooe 
e sistemaiione d, Ile strade comurrnli : 

a) Che sono necessarie per porre in comunicazione 
il mag~iore ce,ilro di popolazione di un Comune co­ 
capo-luo~o d··I r1~pcllivo circondario o col maggior 
<:entro ih pop1>lu211111e dei Co111uni vicini · ' ' 

b) Qudle che sono ncccss;irie p•r mcllcrt1 in romu- 
nicazione i mai;;iinri ccnlri cli popol,1zione del Comune 
con le ferrovie e i porti, sia din llamenle sia colle- 
gando>i atl a!lre strade esist~uli; ' 

e) Qu..Jlc che devono servire a mettere in comuni- 
cazione le frnzi, ni importanti di un Comu~c. 

Scnat .. re Chiesi. Domanuo la 11arola. 
Presidente. Ila la 11ar..la. 
So·nator~ Chiesi. Aveva in animo· di dire alcune pa­ 

ro),, in tlifesa 11i questa Jc~:;P, ma non ho voluto, io 
pigmeo, fJr capolino in m1•zzo a.! oratori 1:tiga11ti che 
hanno con lanla eloqucniu tl1foso questo p1 ogdto. 

Ora che si 1m•) alla discussione dcli' articolo primo 
non p11sso lr;illenermi d:1l did1i.1rare che votcrii per 
questa le;:g., perch~ la credo nPcessaria, ~iusta, politica. 

La cri-do1 neres,aria, per le oss1•rvazioni f.tte 1111-llo 
opportunamente dal I' onorevule S··natore Pdtinengo; 
i11qna11tocbè i fatti h.inn~ dimostrata I' imputenza delle 
le~;.:i atlu-1li allo sco110 cui mira la pre,ente le!lge. 

Giusta, per le osservazioni con tanta eloquenza falle 
dall' c•norevolo ministro dell' lnterno. Tulle le provin­ 
cit: del!' lt;lia f,•rmano una sela fdmiglia, e quando 
P. provato rhe un membro di una famiglia è ammalalo, 
tutta iulera la f.1mi~liJ deve concorr1·re e fore ogni 
sforzo pcrchè si ollen~a la i;uari~iune al più presto pos- 
sibil~ <ldla parte inf.,rma; · 

EmirH~nlemenle politica, pPr le raç.ioni ad.lolle lauto 
1lall'onorernle Clccia qu,1nto dall' onorcrnle ~!i11islro dei 
Larnri Pnblilici, in qnanlo che q11esta le~ge dà una 
giusta sud11i,fazionc &i l11so;;ni, ai la~ni e.ni d1si1leri di 
m11ncr.,se popolazioni. 

Ecco brevcme11te le ragioni per le quali sono indotto 
a votare q111·sl • l·g~e, A1•zi a volarla senza emenda­ 
menlo onde ('Ossa al piti pr~sto poss,bile esseri' attuala. 
Presidente. Se nPss11no doon3ntla la parola, mcllo 

ai voli l'articolo 1". Chi lo a11prova, sor&;a. 
(Approvalo) 

PARTE Il. 

Costituzione di un fondo speciale per la co~truzione 
delle a/rade. 

< Ari. 2. Non bastanio le r• ndile ordiniwic ed i ca-·· 
pitali disponobili, i Comuni prorudcranno alla costru­ 
zione e sistemazione delle str.,.1,., di cui dli' articoli 
precedente, con un fonJo speciale risult~nle: 
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a) ll3 una sovrimposta sulle tasse dirette non ecce- 
dente il 5 per cento d.Ile tasse erariali; 

b) Da una tassa speciale sui pr iucipali utenti ; 
e) Da prestazione d'opera degli abitanti del Comune ; 
ti') Da p-dagui; 
e) Da. sussidi dello Stato e della Provincia, dalle or­ 

f,·rle volontarie e dalla vendita delle aree nbb m lonate. 
e Questo fondo speciale debbo essere imp egalo nella 

eostrurione e sistemazinna delle strade predette, o nel 
servizio di prestiti fatti per tale scepo, e non può es­ 
sere speso per altri casi, e 1wppure per la rnanuten­ 
zione delle strade. > 

A quest'a. tieolo si è fallo un emendamento dall'Lf­ 
licio Centrale al primo alinea, il quale dice : 

« Non bastando le leggi ordinarie ed i capitali di­ 
sponibili, è falla Iacohà ai Comuni di provvedere alla 
costruzione e sistemazione delle strade di cui all'ar­ 
ticolo precedente, con un fondo spe- iale tisuhante ecr. >. 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la pa­ 

rola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro del Lavori Pubblici. Quantunque io 

abbia i:ia accennalo al Scn•l·• come non ere.lessi op­ 
portuno questo ernendnmento oll' articolo 2. pure credo 
neces-arlo dichiarare e-ime il Minislno non possa ac­ 
cettare la mo.ìiflcazione, non tanto perché non la giu­ 
dica opportuna come gi~ ho avuto l'onore <li -sporre I 
al Senato, ma anche perchè questa moùilìcazioue sa­ 
rebbe in direua opposiainne con alcuni altri arti- 1 

coli i quali dovr-bberc alla lor volta essere alterati; 
difJlli qualora passasse la modiflcazione dell'articolo 2. 
non avrebbe 'niun valore l' articolo !l. il quale dii fa­ 
coltà al Governo di provvedere olla eostruziuna delle 
strade valendssi di qu .. i mezzi , che l'articolo 2. dà 
nella le;:ge stessa. Ugualmente vi sono altri articoli 
che avr1·bhero bisogno di modificazioni. Ma special­ 
mente e sovra ogni altra cosa il dover ritar.lare b pub­ 
hlica1ione di questa leirne, dalla qual~ si ollendono 
tanti ben··lìzi, sar .. blie già per se stesso un danno, per 
cui è a desiderarsi eh' es:;:i venga volala senza mo· 
dificazioni, e come è stata pro1msta. 

Senatore Lambruschlnl. DomanJo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S1·n ·Lo~e Lambruschinl. Sarei incoerente a me 

stesrn se non upj>Ol!'gias,i la rnodilìcaziune proposta dalla 
. ma~gioranza dell' l'flizie CcntrnlP.. Mi duole di non pG­ 
ter es:; .. re della medesimi opinione dell'onorevole si­ 
gnor }li.1istro .lei Lavori Pobb)i.·i eh~ da lungo tPmµo 
onoro e stimo. Ma in questa ocr!sione bis·lgna LPne 
ap11ur.1re lo staio della qu•stione. 

r\iunn 1lu!iila delli utililà e rl··lla ncccssilà di pro­ 
curare che le slr.1dP., dove mancino siano falle, sola­ 
mente dilforiamo circa ai m1·rli per ragi;iungne lo 
scopo che ifii<sono ~SSPre .diver,;i da un Cornuue al­ 
l'altro. Cre1liamo r.he giudici dell:i opp11rtuni1à rii essi 
come della loro efficacia, non siano che i Comuni 
stessi. 
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Si indichino pure questi R'leT.zi, ma il gindizio in­ 
torno alla scelta 1lell' un•• più che dell'altro dev'essere 
hscialo alle ProvinciP.. Nè vole l.1 rai;ione del teru po 
~d lolla dal ~linistro, .percliè qnanllo nella legge si as­ 
se.i:n:ino due anni per presentar~ soltanto i disegni 
p.rrmi che fra qualdre mese, quan1lo la Camera avrà 
appr11vato l'emendamento che si propone, si avrà an­ 
coro tulio il tempo che si richiede per apparecchiare 
o~ni cosa. 

Allunque insisto perchè alle parole: i Comuni prov· 
vederanno si~no soslituile le parole: ~ fallo {acollà ai 
Comuni di provvedere. 

Senalore Devlncenzl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Devlncenzl. In nome della minoranza 

dcli' Ufficio Ceulrale debbo dare alcuni schiarimenti. 
Es<o non intende per ver1m modo che la parola pro'­ 
vedtranno sia una disposizione imperativa; è quesla 
una disposizione facoltativa, nè deve essere interpre­ 
tato dilferentcmenle. La minoranza dell't:flìcio Centrale 
è di opinione che quanto ai mezzi, questa lci;ge sia in · 
certo· qu:1l modo facoltativa, quanto allo scopo peraltro 
sia oLbligaloria. I Comuni avranno fa0collà, secon•lo la 
lej!g~, di provvedere alle strade sia tolle loro rendile, sia 
con altri mezzi, purchè ci provvèdano: se dentro due 
anni tro•·ano quelche rendita straordinaria, escguiscano 
pure le strade come ~ogliono; ma se elussi i due auui, 
non provrndano a Ila costruziooe delle strade, allora 
viene, e•I allllra solo, I" alluazione d'ufficio di questi 
lc~ge, ell i11 questo caso l'art. 2. adiliYitne ·esso pure 
obblii;atorio, come è,obblii;atorio l'art. 1. Allora suben­ 
tra il supremo interP.sse puliùlico rappresentalo da 
chi rappresenta lo St.1to, che dice a queste piccole 
Comuni1à : toi dovete fare le strade, perchè non so­ 
lamente nuocete a ,-ol non facendole, ma nuocete a 
tulio lo Stato in generale. 

Quindi è che la p1rola proontdtranno e l'cspres~ 
sione aoranno facoltà sono la stessa cosa; è una varia 
lezione che eiprimc lo stesso concetto lìnchè i Comuni 
adempiano l'oLb igo imposto dall'arlicolo primo, eque­ 
·sta •arianle, senu modificare per verun modo la legge, 
non 8\·rehbe allro e!Tctto che di rimandarla all'altro 
ramo d1•l Parlamento, e di dilazionune 1'1pprovazione. 
Anehe ammesso che sostituen1lo alla parola provvede· 
ranno le parole ai'l"a.n110 facoltà, potesse allernrsi il 
senso dcll0drlicolo secondo, ci sono poi 11li Rltri arli­ 
ci·li che rendono l'esecuzione di queste dispc.sizioni 
ohbli~atorie in certi casi. 

Quindi in nome della minoranza dell'Ufficio Ccnlrule 
per il grandissimo interesse che hanno tante popola­ 
zioni d'Italia ad a,·erc le stra1le, e senza una buona 
ler:ge s.1rà certo impossibile che le possano 1v~re, io 
domando al Senato di volere· rigcll<Jre questo ewcn· 
damcnto e votare l'articolo, secondo è formulato nd 
pro~etto tr;;.;messoci dulia Camera dei Depulali. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 

..... .a ..,. ' . ,. ..... ~· ..... ù.:l. 
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Ministro delle Finanze. lo prego il Senato, a 
proposito di questo emeu.lame.uo, di por mente ad 
un' avvertenza iuipor!Jnlis.ima a senso mio , che fa­ 
ceva poco fa I' onorevole mio collega, il ?tlinìslro dei 
Lavori Pubblici. Egli desiderava che non si desse que­ 
sta facoltà, questa latitudine che l'emendamento pro­ 
pone, artìnchè non venisse il caso de i Comuni , e 
specialmente t piccoli Cumuui, ne abusassero l?Cllan· 
dosi per la via 1le~I' impr islili iu.lefìniti. E tlifalli a 
senso mio, questa è veramente la intenzione dell'arti- 
colo 2. il quale comincia cosi: · 

e Non bastando le rendite ordinarie eJ i capitali 
disponihili, i Comuni provvederanno, ecc. • 

Dunque se i Comuni hanno rendite ordinarie , o 
capitali disponibili, i quali sieno sufficienti a pagare 
I~ rpere di cui essi hanno bisogno, allora non è ne­ 
cessario che usino dei mezzi posti a loro disposizione 

. dall'art. 2; ma soltanto quando questi ronzi non ba­ 
stino, sollanlo quando dovrebbero ricorrere al credito, 
allora l;i 1t·1rne offre loro quest'altro modo tli raggiun­ 
gore Io s.copo. 
Io credo impartantissjmo questo ruolo, o Signori , 

imperocchè in Italia siamo già abbastanza inoltrali 
nella via del debite per non aprirla ora indefinita­ 
mente a tutti i piccoli Comuni i quali abbiano biso­ 
gno di strade. Ed è pPr questo che io insisterei alla 
mia rolra per raccomandare al Senato di non accet­ 
tare l' emendamento e ili tenersi al testo dell' art. 2. 
qual è stato proposto dal Mioisltro. 
Questo in primo luogo. 
Del resto, o Signori, lo metto graodiliSima impor­ 

tanza 1 questa interpretazione, e credo necessario che 
il Senato ci persista anche per una ragione che è li ala 
brevemenle aecennata dall'onorevole mio Collega llinislro 
dei Lavori Pubblici e dall'onorevole R..tatore. F.ssi dis­ 
sero che una mo lilicazione cosl insignificante porle· 
rebbs la consp~uenz.t di rimandare questa lezge allo 
altro ramo del Parlamento e di ritardarne probabil­ 
mente di sei mesi I' applicasone. 
Ora, o Signor], bisogna osservare che se è vero che 

occorrono due anni perchè siano falli i;li studi e le 
opere preparatorie per lapplicazione di questa legge, 
tanto più è urgente che essa •enga sollecitamente .pub­ 
blicala. Se la modrfìcaalone che il Senato introduce 
in qursta leµge avesse VP.ramPnte un' import;tnza mag­ 
giore, ro~~e basata sopra principii dq;ni di magi:iore 
considerazione, non oserei insistere; certamente il Se_ I 
ualo ba tulio il dinllo di fare que~li emendamenti che 
cude opportuni ; ma qu3ndo si traila di una moili~ 
ficazione di co~I tenue importanza, q1uncJo si tralla di 
ritardare l'applicdzione di una lcg~e dalla qudle le Pro­ 
vincie che mancano di str• le •llendono grandissimo 
heneHzio, non po~so fnrA a meno dal canlo mio d' in· 
1islere perchè il Seaato eccelli larticolo quale fu pro-1 
posto dalla Camera. • 
Pre.idente. Ila la parola il Senalore Lambruschini 
Senatore LambruschlnL Ilo _chiesto la parol11 per j 
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notnre che se verame11te rreilono necessario di mm 
ammcll··r la mo1lifl,·aziooe per togline alle Comunità 
i1 d1rillo lii far" preslili, "alll-ra vi è una contraddi­ 
zione colla d1chiaruiune della mii•òr-•nza J4 quale dice 
che il prov11edervi vuol dirti aver /acottà. St1 questa 
dkhiarazione sussiste, la focollà di cui si parla più 
o meno cbiaramPnle imp.-Ji~ce q11tllo che voleva il 
sil!nor Almis1ro dei L~vuri Puhhlici. 

Dico poi, che quan<lo i Comuni entrano io qutlla 
via pcricolusJ, com• 11>iuslamenle la chiamava l'onore­ 
vole Ministro ddle Finanze, non polranno conlrRrre 
presliti senza l'apvrovaziune supe1 iore, e quando I' im­ 
prestito non sia conveninnte, sarà annullato. 

lo dunque non mi op1>ongo, anzi desid~ro la co­ 
struzione delle strade, ma creclo si dtibha lasciare li­ 
bertà ai Comuni di vedere quali mezzi credano 1•iù 
oppo1 tuni per fJrle 1 e quando il Governo crede op­ 
portuni i mezzi cilati in questa lel(ge, vi è mille modi 
di far sl che siano accettali dai Comuni. 
Presidente. li signor Ministro dei Lavori PuLLlici. 

ha Il parola. 
Ministro dei Lavorl Pubblici. La facollà, che 

SPcondu lopinione espressa da a:cuui membri del­ 
!' L'fficio Centrale sarebbe lasciala ai Comuni, è quella 
di valer:ii prima delle r~nilite ordinarie e poi di 
ricorrere ai mezzi indic~ti nella leg;;e. 

Certam1·nte se un Comune crederà che· sia conve­ 
niente di fare contemporaneamente le strade ed allre 
oper~, potrà impie~are per queste ultime le risorse 
proprie or·lioarie, e valersi per la costruzione delle 
strade delle conlrihuzioni speciali da que:;ta legge 
acconsentite. Se invece crerlerà meglio di tralasciare 
le altre opere per destinare alle strade i fondi 
che tirne in Lilancio, risparmierà di ricorrcru alle 
contribuzioni e mezzi speciali. )fa q~unJo il Co­ 
mune avrà esauriti i mezzi del suo bilaacio ordina­ 
rio, quando avrà esauriti i capilali disponibili, do­ 
vrà ricorrere ai mezzi straordiuarii indicali in que­ 
sla legge. 

Io credo sia tanto più necessario di attenersi a 
questa interprftazione, inquantochè un' interprela· 
zione diversa c3mLicrebbe all'atto il distema della 
lc:;c;e. Cosa avverrebbe inf•tli se il Comul)e an1icbi 
formare un Condo sp!cial11 per la costruzione delle 
slrad~, volesse coprire con un prestito IJ defìcienza 
d.i questa costruzione derivdote al suo hilaodo? Il 
Comune per ri111bo1sare il capitale e 101ltlbfare gli 
interessi, non ~vreLbe p•ù la imposta sui prinripali utenti, 
non riCllVt'n.Lbe 1•iù un pro1l11llo d.illa preslazi•rne per­ 
sonale, m• solo con una imposta generale provve­ 
der,•bbc io soslilnza alla cos1ruziooe di 11uelle 1trade 
per le quali la !l'gg~ avrebbe creali mezzi speciali. 
In que-1111 100110 si ca1>ovoll(erebhe inlPramente la lei;;;e, 
e no11 si 01terr1·bbA il ri·mlt2to che colla ll'gge si vuole 
ollenere, quo·llo cioè di cr~are risorse speciali per il 
seniz10 del!" slrade, e di far concorrere ntlle spese 
col~ro che dalle strade a costruirsi lra;;i;ono un 
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Tantaggio più immediato, Dipp iù, lo Stato non offre il 
suo concorso se non I quei Comuni, che dopo aver 
esauriti i mezzi .ordiuari, devono imporre questi ca­ 
richi speciali; nonrtconescendoli necessari, i Comuui 
in certo mpdo dimostrano di non aver bisogno del 
sussidio dello Stato ed erco pertanto come la facoltà 
si traduca in un obbligo sollo la minaccia di perdere 

. il concorso dello Staio. 
È beu vero che qualora il Comune voglia rare un de­ 

bito, deve ottenere previamente una autorizzazione, ma 
non Il al Governo che il Comune due richiederla. Il Go­ 
verno, come sa l'onorevole Lambruschini, non ha alcuna 
ingerenza nell' Amministra1io11e comunale; è la Depu­ 
taz'one Provinciale dalla legge chiamala ad autoriz, 
1arA il debito. 

Ora, sarebbe mettere le Deputazioni provinciali in 
una triste posizione il pretendere che esse impediscano 
ai Comuni di fare un imprestito quando con questo 
prestito essi vo~liaoo provvedere ad un obbligo trac­ 
cialo dalla IP[!ge. 

Quando nei casi ordinari, i Comuni deliberane di 
eonrrnrre un debito, la Depulazione provinciale pnò 
fare due obbiezioni. Può dire: la spesa non è neces­ 
saria, oppure può dire: avete nitri mezzi senza ricor­ 
rere al prestito ; servit .. vi del capit»lu disponibile od 
aumentate le imposte. .Ma nel caso della costruzione 
di strade non vi ha alternativa; la Deputaaione provin­ 
ciale dovrebbe sempre approvare il prestito giacchè 
la spesa pP.r d stessa /o d.chlarata obbligatoria per 
leg~t>, e non potrebbe il Comune esonerarsi; e qualora 
avf'sse esauriti tutti i mezzi dcl suo bilancio, esso sa­ 
rebbe libero o di sce;;lierA la via dell'imprestito, o di 
ricorrere all'itnpoate stabilite dala le~l(Pi nè la Drpu­ 
tazicne provinciale potrebbe astringerle a ~eguire que­ 
sL' ultimo sistema, se, come la ma;i~ioranza dcli' l:flì­ 
cio Centrale pr(lpone, soltanto faco'tativs rimanesse 
ai Comuni la formazione .ì'un fondo speciale coi mezzi 
se;tnali dall'articolo 2. Se invece I' arl11zionA fii questi 
mezzi speciali, non è facolt11ti\·a ma obbligntoria, la 
Autorità Provinciale può bens] ass-ntire al prestito 
P"r accelerare la eostruzione delle strade, ma il pre­ 
stito assume il carattere, Sf'condo l'espressa dithiara­ 
zinne della lri:gf', rii una 1111ticipRzione a qu,.j contri· 
buenti, che sono inriicBli ddl1'11rticulo ~. eri ai quali 
pt·rciò spella esrlushamenle il fo1 mare rl fondo ne­ 
ce1<ario per rimborsarlo. 

Ptir consf'guenza mi pare che sia pulilo mii:liore 
l'adottare quanto Il contenuto nel proi;etto fii legge, 
ed io non rosso che pregare di nuovo il Senato di· 
Tolerlo accettare senza mo,lificazioni. 

Senatore Cacace. Domando la parola. 
Presidente. Ila la pnrola. 
Senatore Cacace. Uno dei primi elementi della 

bontà di una lfl?t;e si è quello che i fliversi arliroli 
che lR compon~ono si accordino fra loro in moilo che 
l'ui:o sia corollario dell'altro. 

Ora a me pare pe'r verilil che seconrlo la modifica- 
• 
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zione p~oposla dal!' Ufficio Cenlral1•, questo processo 
<!ella rnl(ione logica della legge viene lradilo, giaccl1è 
l'arlir.olo 2 non è che la conseguenza dell' Rrticolo 1 
dt•ll" lei:;:e. 

!Sell'articolo l è dichiar~to che sia obbligatoria per 
i Comuni la costruzione e sislemazione delle strade 
comunali , ed il 2. articolo serve a indicare i muzi 
oude provvedere a questi bisogni. Laonde se prr av­ 
venlnra la legge dichiara obLli!laloria la costruzione e 
sistemazione delle strade comunali, è di necessilà che 
dichiari Roche obLli~atorii i mPZli per consP1:1uire queFto 
fine. Pare a me che fosse pili logico l'articolo come 
è stato proposto e.I appr·ovalo dalla Carnera dei Depu­ 
tati che non quello a cui la maggioranza ora aderisce, 
perchè se quesla. diversa locu7.ione non indica una di- . 
versità di concello, mi pare per Vdit:\, siccome le 
parole provano a1I esprimere le idee , che certamente 
le parole adoperale ora tlallTfficio Cenlrale in questo 
2. articolo, non esprim~no la stessa idea che larticolo 
prima concepl, peri hè l'itl~a come fu concepita diceva: 

& !'\on ba-tando le rendile ordinarie ed i capitali 
e di,ponibili, i Comun.i pron•tderarmo alla coslruzione, 
e questa era una ,·oce imperativa,· una vnce che im­ 
poneva, all'applicazione della quale non si poleva dire 
non voglio provvtdere; e una v11l11 che la lf'1:1ge di- 
1·h'ara~se obbhi:atoria la costruzione e manutenzione 
delle stra1fe, il Comune non può dire: non yoi;lio· prov­ 
verlere ai mezzi pn ollenere que~lo fine. 

Q, a, queslo conce Ilo non si concepisce 1tecondo la nuon 
loc11z1011e adopPr ala, perchè I' I:fficio Centr.ile propone 
di surro~are alla rarnla provvtderanno, quelle è fallo 
facoltà ai Comuni di provt·edere, l~cchè importa che 
siano lasciali in libt>rlà di prone:lere o no. 
Io flun11ue doman1lo, hanno o non hanno queste 

diversi! frilsi una diversa intelligenza? SE. lhanno, il 
co::ce:to non è qnello che la IPgge vuole. li concetto 
che deve avere la lrgge è quello di rendere obbli~a­ 
torii i mezzi per ollenere 11 line; e se questo è il 
conr~l lo della lf'll({e. l'articolo quale è propo~lo dalla 
maggioranza .Pell'UClìcio Cenlrale non lo conforta, im­ 
perocchè allro è il lasciare facollà, altro imperJre 
pcrrhè qnando si dicn provvtderanno, si dice in allri 
t~rmini chi' sono oLbligali a pronedere. !'tla qu~ntlo 
voi dilt>, i Comuni avranno facoltà, li lasciate in balla 
di pNvvedere o no. 

!Se viene 1dunqur, che secon'Jo quesla moJiflcazione 
non consrgu1mdusi il fine on1fur:11e della le~ge, devesi 
lasciare l'nrticulo quale è alato •J'provato d.illa Camera 
dP.i De1111tali. Ed io sono tanto pio inchinevole • que­ 
sta opinione in quanto che essendo qu .. sla una le~ge 
di cui pare chA univnsnlmenle si riconosca la neces­ 
sità, non bisPgna trovare appicchi perchè q1wsla ll'gge 
si ri.111andi ad un IP.mpo fururo, ad un tempo più re­ 
molo. 

Certam~nte se il Senato ntlla sua alla saviezza cre­ 
desse di ollPmperare a qu•nlo propone l'Ufficio Centrale, 
allora CQnverrcbbe rimandarla naturalmente alla Camera 
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dei Deputati, e Dio sa quando potremmo veclere attuata 
una legge cosi ardentemente desiderata. 

Senatore Devlncenzl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Devlncenzl, Relatore. In nome dcli' Ufficio 

Centrale, perchè non vi sia equivoco nel!' interpreta­ 
zione, debbo dichiarare che è nell' intenrlimento del me­ 
desimo Ufflci» Centrale che la eostruzione delle strade 
sia obbligatoria; I' obbligatorietà primamente non istà 
che nP.IJa costruzione e sisten.arione delle strade, Quenlo 
ai mezzi poi, siccome questi possono essere varii, in 
quanto cl:e il Comune può avere rendite ordinarie, può 
avere del capitali disponibili, può avere altre risorse 
oltre il fondo speciale, cosi è nella facoltà del Comune 

. di scegliere quelli che meglio crede fr.1 questi mezzi. 
Ma se il Comune non ottemperasse ali' obbligo cli CO· 

struirle in un determinato tempo, allora entra la fa. 
col là governativa a provvedere per ragione di interesse 
pubblico. 

Questo è stato l'unanime avviso dell'Urficio Centrale 
ed io pregherei lonorevole signnr Presidente a mot­ 
tere ai voti l'articolo quale ci venne dalla Camera 
dei Deputati. 

Senatore Capriolo. Domando la parola. 
, Presidente. Ha b parola. 
Senatore Capriolo. Dirò solo poche parole per 

giustificar'! l'Ufficio Centrale dalla taccia di essere stato 
illoçieo nella proposta del suo emendamento all'arti­ 
colo secondo, come assunse di dimostrare l'onorevole 
Senatore Cacace. 

L'onorevole Cacace non poteva conoscere il motivo 
che determinava la m1irgioranEa dell'Ufficio Centrale a 
proporre quell'emendamento; ecco pi-rchè ne faceva 
cosi poco lusinghiero giudleio. ~ bene pertanto che 
questo giudizio lo conosca almeno arlesso, • 

La mai;giornnza dell'Uffìclo Centrale con qnell'emen­ 
damento si proponeva di rendere inutile la creazione 
del fondo •peciàle, di cui in esso articolo secondo: essa 
credeva enorme cosa l'aggravare l'obbligatoritlà per 
mezzo della creazione di un fondo speci;il1·; e che sia 
enorme ori almeno strano, lo riconobbe lo stesso ono- 

. revole sigMr Ministro dei Lavori Pubblici, il quale af­ 
fermava che l'obbligatorietà' per la costruzione delle 
strade •uol essere identica a quella stabilita per le 
spese del! a istruzione pubblica. 
· Or bene, per l'istruzione obbligatoria si è egli sta­ 
bilito nella legge nn fondo speciale dal quale debbano 
i Comuni ricavare i mezzi necessari per sopperire alle 
volute spese? 

Noi non volemmo, lo ripeto, nè vogliamo altro, 
fuorchè la costruxione delle strade comunali sia di­ 
chiarata obbligatoria, come le spese del!' istruzione pub­ 
blica, e per tutte quelle altre spese nominale· nel· 
l'articolo t16 della legge Comunale. 

Non ne duole che prr tale obbligatorietà veng~ sce­ 
mata la liberl~ dei Comuni sull'amministrazione del e 
proprie sostanze: il Comune non può lagnarsi quando 
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lo si conduce a fare il bene ili sè e di tutto lo Stato. :Ifa è 
l'obblgatorletà avvalorata dall'irnposlxiona di un fondo 
speciale, che non possiamo ammettere, perchè è cosa 
inusitata nelle nostre IP~gi; perchè costituisce una in­ 
giurio>a coazione, perchè può conùurrp allq resistenza. 

Temeva pertanto la maggiorann dell'Uflìcio Centrale 
e teme chP. questa lcg~e, lungi di d;,re 1., slra1le quali 
sono d~siderale da lutti, perchè è un supremo bisogno 
del nostro paese, ne allontani invece di molto il com­ 
pimento; rd è per q111·~tn che si opponeva alla obbli­ 
gatodtiit statuita dall'articolo SPconolo, e vorrebbe che . 
anche que&te srese stradali venissero dichiarate obbli­ 
gatorie UP.I senso statuito dalla lcr:l?e comunalP, che 
cioè non eia lecito ad alcun Com11ne di venire a spese 
f.1colt:1ti1·e, se non h~ prima s0Jdisfa1t11 a qnPl!e oh· 
blii(aturie per la costruT.ione dt·lle strade comunali. 

( roci Ai voti, ni voti). 
Senatore D' Arrutto. Domando la parola. 
Presidente. Ifa 1~ parola. 
S•malore D' Arnttto. Io snrò brevissimo, e non 

istuncherò certn il Senato; inknùo solamente di dire 
la mia opinione in f'ruposito. 

A me pare che la q11eslione che si è sollevata , sia 
nPlla pratica, cli poca imporlanza. PoirhP. lo scopo è 
certamP.nle obbli~atorio, bisogna cioè che le strade 
siano costruite: ora, se lo sco110 è obblii:ntorio, fino 
ad un certo p•rnto, ne deveno essPrtJ obbligatorii an· 
che i mezzi. Quanùo sono obbli~atorii questi mezzi? 
Lo· sono, seconrlo il progetto, qnanrlo le ren1lite­ 
comunali o i capitali disponibili non bas1ino a S•Jppe· 
rire alle spese. Ma quJli sono queste rendite ordina­ 
rie? La le~ge non lo d1•fi11iscP, dubhiamo trovar noi 
una d finiziune; sono quelle che nascono dal bilancio 
ordin~rio. 

Ora, se voi avele l'ohbl"go di com11'ere un'~pPra, e 
le vostre rendite ordinarie non bastano ali' uopo, è 
neccs~ario di ri<"orrere arl altri mE-zzi; e quando non 
li avere la legg11 ve li fornisre , che voi1 diciate ai 
prov1,tderd, oppurr si avrà la (11coltd di provvedere, è 
sempre la mPdesima cosa, P"icltè non si potrà fare 
altro che valer~i dci mezzi nuovi che vi si forni­ 
scono. 

La leg2e con ')UP.sta dispo,izione non intende che 
ad aut .. rizzare l)Uesti nuovi . mezzi, e tale pensiero 
della l~gge si rivela anr.h~ dall' articolo 9 io cui è 
detto che il sussidio dal Govnno non sarà dato se 
non 1 quri Comuni, i quali avranno e~au1·iti i mezzi 
stra.1rdinari accorrlati dalla legge nell"art1ro:o seco111lo 
lettne A, D, C. Ciò vuol dire che se un Comune non 
ne ba bisogno, pnò bene non ricorrere del tulio, o non 
ricorrervi nPlla più alla misura, rinunziando al con­ 
corso da parte. ddlo Stato. 

Del r~sto, dt·blio dire qui francamente che io os­ 
servo in t.1l11ni degli avvers~rii n qursto prog1·llo di 
le:;i'e una str~na cootraddizionPj poir.hè da una parte 
si dice: noi ri3e!liamo qU(·sta le~ge perchè è speciale, 
perchè non è d'interesse generale; ed a noi delle pro- 

• 
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vincie meridionali, che com'è noto siamo quelli che 
più abbiamo necessità di strade, ci si oriora di titoli 
che non val la pena neppur di respingere. D'altra parte si 
viene innanzi a farci da tutori e a voler garantire la 
noslra libertà, e salvarci da una gravezza che si tenta 
d'imporci. 
Se egli è vero che questa legge non interessa che noi 

meridionali, si lasci pure a noi il giudizio di quello 
che può tornarci utile. E noi meridionali che qui se­ 
diamo per ragion di censo, vi dichiariamo di non re­ 
putare un carico, ma un benefizio, quello che dal pro­ 
getto di. legge si prescrive. Imperocchè, se da un lato 
si allarga la afera del potere dei Comuni sui proprie­ 
tari e sugli abitanti che principalmente si giovano delle 
nuove strade, si restringe d'altra parie alla parca mi· 
sura di cinque centesimi addizionali la facultà di so­ 
vrimporre alle lasse dirette a carico indistintamente 
di tutti i proprietari i cui beni son posti nel terri­ 
torio del Comune. E questo è non solo un benefizio 
ma uoa giustizia già da gran tempo invocala, poichè 
i Comuni, il cui territorio è quasi interamente pos­ 
seduto da proprietari non ivi residenti, scgliono ri­ 
versare su di questi tutti i carichi, ed arricchirsi a 
loro spese. 

. Io perciò oso pregare il Senato di voler accogline 
l'articolo del progetto senza la modificazione proposta 
dalla maggicranra dell'Ufficio Centrale. 
Presidente. L' Ufflcio Centrale insiste nell'emen­ 

damento? · 
Senatore Devlncenzl, Relatore. Bisognerebbe do­ 

mandare al Signor Ministro se crede che si debba met­ 
tere prima ai voti l'emendamenlo. 
Presidente. L'emendamento si deve sempre mettere 

ai voti prima. 
Senatore Capriolo. L'Cflìcio Centrale non ha ra- 

gione .di ritirarlo. 
Presidente. Rilej?go l'emendamento. 
e È fatta facoltà ai Comuni di provvedere ecc. 
Chi approva quest'emendamento, sorga. 
(Non è approvato). . 
Rilei:go I'artieolo 2° quale è ne~ lesto, 
e Non bastando le rendile ordinarla ed i capitali dis­ 

ponibili, i Comuni provvederanno alla costru2ione e 
sistemazione delle strade, di cui all'articolo precedente 
con un fondo speciale risultante : · ' 

a) Da una sovrimposta sulle tasse dirette non ec­ 
cedente il 5 per cento delle tasse erariali; 

b) Da una tassa speciale sui principali utenti ; 
e) Da prestazione d'opera degli abitanti del Co­ 

mune; 
d) Da pe1laµgi. 
e) Da sussidi dello Stato e della Provincia, dalle 

ofTerle volontarie e dalla •endita delle aree abbandonate. 
, Questa fondo speciale debbe essere impiegato nella 

costruzione e sistemazione delle strade predette, o nel 
servizio di prestiti fatti per tale scopo, e non può es- 
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sere speso per altri casi, e neppure per lo manuten­ 
zione delle strade. , 
Presidente. Chi approva quest' art. '?, abbia la 

compiacenza di sorgere. 
(Approvato.r 
roci. A domani l a domani! 
:-lo, No. 
Presidente. Abbiano la bontà di votare .ancora 

due o tre articoli. Leggo l'art. 3. 

Tassa speciale 111gli utenti principali, 
• Sono considerati come utenti principali i pro­ 

prietari di terre in una zona adiacente alla strada 
che si costruisce, di larghezza di un chilometro per 
parte, come pure i proprh-turi di foreste, miniere, cave 
• stabilimenti industriali in ogni parte del Comune, a 
meno che dimostrino che il reddito od il valore di 
questi stabili non verrà per la costruzione della strada 
ad accrescersi neppure del ventesimo, 

La Giunla Comunale formerà l'elenco dei principali 
utenti, e ne darà loro notiflcaaìone. 

I reclami contro l'insersione nell'elenco saranno pre­ 
sentati alla Giunta entro uu mese dalla notificazione, 
e, quando non siano accolli, sarà aperto il ricorso al 
Pretore che ne giudicherà sommariamenle ed inappel­ 
labilmente, intesi due perili, nominati, I' uuo dalla 
Giunta Comunale e l'altro dall'utente. 
Stn:1lore Capriolo. Domando la parold. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Capriolo. Ali' ultimo capoverso di que­ 

st'urticolo si parla dcl giuùizio di due p•riti, ma non si 
prevede il caso di di,;s•nso fra di essi cioè a dire, 
ae in questo caso si debba nominare il terzo e da chi 
si deLba nominare. 

foci. Dal Pretore. 
Senatore Capriolo. Anche nellTflìcio Centrale mi 

si risrose che provvederehbe il Pretore; ma allora, se 
il Pretore può fare le veci del terzo perito, perchè 
non accordargli anche la facoltà di lare le veci dei 
due periti? Almeno si sarebbe risparmiala un'inutile 
speso, e non si sareLbe falla una disposizione afTalto 
anormale. - Ve1la il Senato, ~e per fare presto, vo­ 
i;lia nn~be passare soiir• a qu~sta irregolari là e pei;gio. 
Presidente. Chi approva quest'art. 3 testè lello, 

sorga. 
(Approvato). 
Lei:p;o l'articolo 4. 
roci. A domani, a domani. 
Presidente. Per domani noi abbiamo molla mate­ 

ria, conviene dun11ue che i Signori Senatori si com­ 
piacciano di convenire un po' prima; io quindi li invito 
per le Ul t 12. 

Voci. A mezzogiorno l 
Senatore Roncalll F. Domando h parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Roncalll F. Ilo domandalo la parola per 

pregare il signor Presidente di consultare il Senato, 

O<:.t r .... 
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perchè non trovo giusto che alcuni Senatori che sono 
i primi ad alzare la voce, debbano decidere dell'anda­ 
mento della discussione e d'altro. 
Presidente. Dunque l'ordine del giorno per do­ 

mani sarà: 
L Continuazione della discussione sui progetti di 

legge che già erano all'ordine del giorno per o~i;i, se­ 
gnali coi 11umeri_t31, U2,' H6 e t5t. 

2. Convenzione per la guarentigia del prestito da 

contrarsi dalla Commissione del Danubio segnato col 
Num. t32. 

3. Convenzione delle ferrovie Calabro-sicule. 
4. Convalidazione di maggiori spese ai bilanci dal 

t8GO al t8G7. 
5. Finalmente convenzione per la regia cointeres­ 

sata dei tabacchi, che si discuterà per l'ultima. 
L~ seduta è dunque fissata per domani alle t 2 t 12. 
La seduta è sciolta (ore 6). 
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